
*ZU-vc U‘ s 4.1

”tra

' D.F”din-172510 Scbz’ffimi , e gli éltrë
d i . _di ſim .Famiglia _

P ef

La barbara Morte dataPremedz'tatammte

alDottor D.Farmnat0 Dagro .

  

'V



1‘

nd

 

 



  

ON va occaſione più propria

da far pompa dell'Acume dell’

Ingegno , ſe non quando ſi

difendono coſe diſperate . I

Valentìffimi Avvocati di D. Fer

dinando Schipani della. Città

di Squillace con- una dotta , ed

elegante Scrittura han preteſo

di oſcurare la luce del Sole ſplendente in fitto

Meriggio , e per via de’ più ricercati ſofismi

giustificare le Nullita proposte nella Regia

Udienza di Catanzaro avverſo il Decreto da

quella preferito , onde il detto D. Ferdinando

debbe ſopra un Palco finir di vivere per la

morte data proditoriamente a colpo di Schiop

pettata all’innocente D. Fortunato Desgro il

dì ſette Agofio dell’ anno 1767. . Quanto pro

da ſofismi con manO'Maestra meflì in Campo

poſſa D.Ferdìnando Schipani prometterſi ,non

che riportare , il fara chiaro la mia Riſposta,
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l’intendimento della quale ſarà ; Prinm ~, di

conſutare i Fatti con ſpiritoſa Fantasìa ordi

nati , ed abbellìti: Secondo , di render mani

ſeflo , che le Leggi citate in dette Nullità col

caſo non calzino a pelo , anzi vi fliano a pig

gione : E Terzo , che le Nullità proposte in

nome della Famiglia Desgro fiano di validiſ

fima tempra , ed efficaci a determinare la G.C.

per la riforma del Decreto dell’ Udienza, giù*

fia l’ iflanza Fiſcale , cioè di dover morire il.

D. Ferdinando ſopra un Trilegno , e gli altri

riportare pena condegna alle loro rubriche,

trattandoſi di delitto proditorio , il quale ogni

ſumo di Nobilta, ed ogni Privilegio annienta .

E per ordinatamente procedere nella confuta

zione, de’ Fatti, non mi appartarò dalle trac

ce de’ Valenti Difenſori dello Schipani , perchè

rieſca a tanti Degniſſtmi Senatori , quanti la

G. C. compongono , di far idea difiinca dell’

accaduto, e di conoſcere , ſe le riſpofie fiano

per le rime a tanti ſogni Orfici , i quali altro

preggio non hanno, ſalvochè di_ un futiliffimo

fuco di Eloquenza . Diam dunque de’ remi in

acqua .

Li Accortiflimi Avvocati di D. Ferdinando

Schipani avviſando di aver a mangiare la

zuppa co’ Ciechi , ſ1 ſon contentati di ſondare

ì loro Argomenti sù le Maſſime Generali della

ragion, Criminale , ma con un lavor‘io sì gra
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zioſo‘ , e ben-inteſo , che quali volli dire fatto

alla Moſaica . Eſclaman eſſi‘, ed altamente , Che

Manca in queflo Delitto la cauſa armonica , ed

analoga , e che le cagioni mendicate da’Quere_

lanci Desgro fiano per modo inette , ed inſuſ

ſistenti , che cadono ſenz’ urto , e viene in

coral guiſa a piantarſi una mofiruoſita , val.

quanto dire un effetto ſenza cagione .. Io ve

nero tutti , e principalmente i Difenſori dello

Schipani , però il mio debito lo pagherà loro

con altra moneta, e nell’incontro per compie

re i doveri dell’ impiego con loro permeſſo;

mi accingo a riſpondere . ²~ ñ

Veriffima è la Maſſima Testuale non enim fafium

quaeritur , ſèd .muſic faciendi (I) , ed è così

ovvia , che i nostri Prammatici più vili non

sdegnano di ſar uso dell’eſpreſſione , citandola,

che il non ſaperla ,' ſenta di qualitativa mel

lonagine . E‘ inadattabile però a’cafi, ne’qualì

concorra la pruova viſiva , e di convizione.

e ſe ne riſerva ſoltanto l’uso infelice , ove ſi‘

abbia a lottare cogl’indicj vaghi , e non con

Cludenti , e la ragione chiariſfima , ſi è , per-v

ciocche vacillando, gli argomenti, e non ſuſſi

stendo la cauſa , il Giudicante ſ1 mette in

quella giusta diffidenza , la quale fa ſpedir le

azioni religioſamente ..Nell’ incontro' però , ſe
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facendo Io da condiſcendente , mi naſca il ta

lento di menar tutto buono a D. Ferdinando

Schipani , egli non me ne dovrà ſaper grado, `

poichè l’inſelice, dalla padella caderà sùlle brace,

e refiera caratterizzato perun Omicida volontario

degno di trèForche . Si contenti dunque delle

cagioni inette , perchè la coſa andera pel ſuo

migliore , e venendo più dapreſſo allo squitti

namento di queste tali oagioni , Io mi darò

la pena di dimostrare , che i miei Maeflri , e

Difenſori dello Schipani , penſando ſempre ag—

giustamente, credono , che tutti gli altri Uo

mini ſrano fiati dotati dalla Natura degli stesti

loro felici , e rari talenti , e della medeſima

invidiabile indole , e quindi fan le Croci a

due mani, ſentendo , ch’eſſendo fiati gli Schi

pani inceſſantemente dalla Famiglia Desgrò be

nificati , abbiano quindi a quella reſa pan per

focaccia. Ceſſmo le meraviglie , imperoccltè la

Natura tra gli Uomini ha prodoui ſovvente

de’ Mostri, e fin da' ſuoi tempi avvertì Tacito

.Politico occhiutìſſimo , che beneficia ea atque

lcetafimt , dum -vídentur eijlvì pqflè: U/fl' mul

tum ante-venere, pro grafia odz'um redditur . Non

aveano gli Schipani come pagare alla Famiglia

Desgro le attenzioni loro pratticate ſenza inter- .

rompimen'to .— e quindi per guiderdone fecero ‘

il preſente di una barbara morte all‘ innocen

tiſiìmo D. ' Fortunato , e diedero sfogo al ma

lignoſipirito dell’ invidia , che ſempre ergeſ il

, .^. uo
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ſno Trono , ed immobil-mente lo radica nelle' ‘

picciole Cittadi . Iviquesta Füria ottenebra per

modo gli Abitatori , che le paglie ſan figura

di Travi , ed inſenſibilmente avanzandoſi la

rugine in un animo invidioſo , lo rode , e_ lo

traſcina fino agli ecceſſi , talchè la Filoſofia.

non arriva a ſcovrire , come taluno di ſimil

carattere ſiaſi potuto determinare a mettere in

Iscena tante ſconce azioni. -

Si ali/'cute la prima Nullz‘tà propqſha _

" ‘ per parte di D. Ferdinando '

Schipani .

Uest’a Nullita tutta ſi raggira nelle maſſime

generali, che le pene non ſono da eſaſpe

rare : Che nelle cauſe capitali, è da dar

luogo alle benigne interpetrazioni , ſottoponen

doſi a bando perpetuo le maſſime di rigore ,

giufia il linguaggio Tefluale : Che di neceſ

ſita aſſoluta , abbia a fiarſi eſatta indagine della

qualità delle perſone , delle circofianze de’rem

pi , e delle doti, onde vengono i Tefiimonj ,

e i loro detti accompagnati . Ecco in ſofianza

gli anelli Maeflri, a’ quali per parte dello Schi

Hani ſ1 è voluto attaccare la catena delle ri

eſſroni , che formano la minore dell’argo-'

wento, e che fil filo lo deſcriverò ad intendi— `

mento ſe ne conoſchi la tempra .

A 4. Si
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Si dice sulle ‘prime , che vacillíno, ed anzi 'ſeni

tano ‘del falso , che nò i Testimonj eſaminati

sù la fuga immediata del D. Ferdinando Schi

pani, e sulla confeſſione flragiudizìale del De

h'tto . Tutte le regole dell’ Arte ſi ſon meſſe

a pruova per Squinternare il filo de’xdetti de'

Testimonj , a truppe ſ1 ſono unite le invereſi

miglianze, e con una agrezza d’ingegno il più

commend'evole , le contradizioni inconciliabili

-ſr ſon fatte pur riſaltare. Opportunamente ſ1 è

Tiflettuto il tenore delle Relazioni avanzate

"all’ Udienza dal Governadore Mattei , e ſ1 è

creduto dimostrare , che quell’onestiſſtmo Uomo,

ſia ineſcuſabilmente Reo di falso , e che ad

altro berſaglio non ferivano le ſue mire , ſe

non ſe a dare all’ umore degli accaniti Que

relanti. i -

Se lo m’ impegnaſſi a riſpondere a tanti argo

menti cacciati in 'campo dall’ Autore eſpertiſſr—

mo delle Nullità, durerei leggieriſſtma fatiga,

ma conſumer-ei il tempo invano , perciocchè

ove la coſa non ammette diſcuſſione , è mera

mente inettìre ‘, col far uſo delle ſottigliezze.

A che poſſon’-valere gli ſpiritofi penſamenti

dell’Autore delle Nullita , ove D. Ferdinando

Schipani medeſimo col ſuo detto ricevuto in

_forma j’udíoii , gli distrugga , e gli annienti‘l

raccontando ‘egli lo Schipani in mezzo ad un

gruppo di mendaci" il ſuo ritiramento dalla

Caccia. nel giorno del delitto , dice , che pro

- v eurò‘~
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eur-ò entrare nella Citta di Squillace per la

porta chiamata della Giudea-, e che eſſendo \

gia l’aere imbrunito , trovò alcuni , iquali

non conobbe , diſcorrendo dell’Omicidio in

quel giorno commeſſo nella perſona di D.For.

tunato Desgro , ed udì co’ ſuoi propri orecchi,

che D. Ferdinando Schipani , ſe ne voleva

7 colianremente l’ Autore; per la qual coſa buon

partito ſiimò il provedere alla ſua ſalvezza con

una prontiſſima fuga . Addio ſottigliezze . Dai

detto del Reo due coſe patentemente ne riſul

tano , la prima , che immediate prg/i delifiunf'

ſurse la fama coflante d’ eſſer fiato l’Omicida

`D. Ferdinando Schipani , e queflo vale per

mettere a cover'to le Relazioni del Governa—

dore Mattei. La ſeconda , che la cagione della

fuga di D. Ferdinando Schipani, non ſu altri

menti quella penſata da’ ſuoi Difenſori , ma il

giulio timore , concepito della pena. , eſſendoſr

gia fatto chiaro il ſuo delitto. ,t

Della fleſſa natura ſono gli acciacchi riſcontrati

ne’ detti de’Tefiimonj viſivi , e lo fleſſo peſo

hanno le ponderazioni fatte sulla mancanza

della cauſa , la quale ſpinſe D. Ferdinando l.

bruttarſi le mani nel ſangue del miglior Uomo,

che ſoſſe nella Città diSquillace. Per ciò, che`

tocca i Teſtimoni viſivi , quì brevemente ne

ſarò parola , riſervandomi un minutiffimo

eſame de’ loro detti nella diſcuſſione delle Nul

lita propofle per parte di D. Giuſeppe Desgro,

A 5 e del
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odeiia piagnente Vedova dell’Uc‘ciſo. Per ora

baſico additarne il numero , che è quello di

cinque , e confeſſare , che tutti eñcinque‘ſont) .

concordi sul punto d' avere D. Ferdinando

Seni-’pani tolto di vita D. Fortunato Desgro

con un colpo di‘Scbioppettata, e queſio è l’affl

ſorbente . .Rapporto poi allac-igìone del delitto,

la quale ſrsdice mine-ire , [o voglio eſſere d'

accordo col Reo , comecchè dagli Atti ne re.

ſultino molte in luogo di una . Non fondi le

,ſue ſperanze sù queſìo punto , ſe non vuol

ritrovarſi miſeramente deluſo.. Testè dimostrai

la vera interpretazione della maſſima Teſina

Se i, circa lo riſchiaramento della- cagion del

delitto ,Je conchiuſle, che nelle circoſtanze

del concorſo de’ ſoli. indicj quella giochi , e

però nel caſo, che fi ha per le mani la pruo

va vifiva ,ñ è da dire , che~basti l’ Uomo O:

ciſo., giuſia la riſoluzione preſa con pienezza

di ſuffragj da tutta la Scuola Criminale . Ciò

polìo- , che ha che fare l’interpretazione

benigna delle Leggi , come‘ calza il non do

verſi eſaſperare le pene , -ſe non‘ abbiamo per

le mani un dubbio , .ma una palmare-dimo

firazione? ax!. ' : --"Î= -- '

Giudici debbono eſſere equi, marnon ſuperiori

alla-,Legge-,ó/e ſe lo. ſpirito loro li-ammolliſce

per la pietà, i quefla diverrà ſitua , non do

vendoſi laſciare. di mira il rigore cotanto ne

ceſſario per mantenere nello Stato il buon or

-'-- - dine, e _
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dinegz: e per aſſicurare delle ſocievolîAduçanzt-T `

la tranquilità . Spedito l’eſame della prima,

Nullicà , paſſo agitcare un’occhiata alla ſeñ

conda , la quale -è fondata ſopra una Deciſione

del S.R. C. il _cui ſpirito ſì è con poca. aggìu-:

flatezza inìerpetrato. - ....3

Per la Deciſione rapportata dal Gizzarelli ,'è

manifesto , che ii S. C. ebbe per falso un Pro

ceſſo intero , avendolo ritrovato falso in una.

parte ſola, , perchè venendo ,il Proceſſo~com`ç

pilato :uh unica commiffione,,› rimane indivì-J

duo‘, e conſeguentemente o tutto ha da valere,

o tutto è da dare alle fiamme . Quì Io do- _ _

mando all’ Autore dellexNulliià , dove confifie

la falſità. de’Tefiimonj, e del Proceſſo»ñ8e egli

la fonda in quelle leggieriflime diſcordanze;`

le quali a colpo d’occhio poſſono ridurſi a

concordia , s’inganna a partito . Gizzarelh'

. parla di quella parte di Proceſſo falsa , la

quale riguarda la ſufianza del negozio , e di

quei Testimon} i quali ſalsamence depongono;

o il fano intero no lecircoíianze di eſſo, che

gocchino principalmente l’affare' , e così ſeri.

vono il Rainaldi , ed il Cape-celano . Nel- caſo_

non v’ha rafl-ro della falſità’ affiancata da quei

requiſiti, che inteſero dovervi concorrere il Giza.

zarelli, e gli alui prelodati Autori, laonde la?

domina è inapplicabile ,. Oltracchè la Sentenza

oggi ſi eſamina in grado di Nuliicà , .e per*

rivocarſi deve _ſarle guerra un caſo eſpreſſo di.

A 6 ' Leg
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Legge netto , e rotondo , e non già le opinioni

de' Dottori , le quali non infrangono menoma

mente il di lei vigore. In mezzo ai torbidi dei

var] ſentimenti, la coſa giudicna , o ſia la. diſ

ſinizione, lia-da rimaner ſalva, e queflo è lo

ſpirito delle noſtre patrie Leggiriſapmiſſrme da'

più N0 velli nel Foro.

Posto in chiaro il níun valore delle Nullità pro

dotte dallo Schipani , paſſo ad eſaminare le al

tre , onde han fatto uſo i Querelanti , e sbi

lancio con franchezza , che ſono ſaldiſſimi-í

fondamenti di Fatto . e di Legge ove poggia no.

La. prima, Nullitä preſentata in nome de‘ Querci

lanti , riguarda l’aſſoluzione , e liberazione

i” forma fortunatamente riportata da D.Fabio,

_ D. Federico , D.Nicolò , D.Paſquale , e D.Fra n-

ceſco Schipani tutti complici nell’omieidio com

meſſo da D. Ferdinando Schipani . Ciaſcuno de‘

nominati miſe buona parte della ſua influenza

nel delitto, ed eſſendo quefio preceduto da.

premeditazione , primieramente ne ſurge l’ in..

ſolidità, , onde .vengono tutti a rimaner ſuggetti

alla. fleſſa pena ,ma perchè la coſa riducaſi al

punto giusto di maturità , mi piace far l’ana

liſi delle pruove , le quali riſpettivamente i Rei

feriſcono. ’I‘utt’ iTeſiimonj eſaminati ſul pun

w della parte , che avean meſſa i nominati

D Fabio , ed altri Schipani-»nel delicto , de

pongono non meno le coſiui minacce , che

la perſuaſione , conſiglio , ed infiammazione ,

z ~ onde
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onde D. Ferdinando quindi paſsò’a comme!?

ter l' ecceſſo , ſicchè par che restì *ſoltanto a,

vederſi , ſe eſſendo il D. Ferdinando diſpofio a‘

delinguire , punibil foſſe finta. la contribuizio—

ne degli altri nel mantenerlo fermo nel ſuo

proponimento , e n:ll’ accelerarne l’eſecuzione

Non ſi ſcandalizzi taluno , ss Io fo un faſcio

dell’ iffigazione , del Conſiglio, e dell’ infiam

mazione , poichè quefie rubriche ſono tra loro

compatibili, e non urtano , ſiccome` alcun Scion.

co Prammatico ha opìnato. All’ opra adunque.

Sò', che primierameme mi ſi farà fronte colla.

Legge un-;iecima .paragraſodtilicìnur _flîde irr

juriir. [n questa Legge parlandofi dello ,Ifiiga

tore , ſi fa uſo delle parole alia: ‘violenti , dalle

qual’iForenſi ne han ritratto a diſaggio , che

ſe l’Agente immediato era diſpoſio a commetteó

re il misfatto , non accordano il conſiglio,

i’istigazione, e l’infiammazione. Povera Legge

dilaniata a brani! AccuÎL/io mi ſi strada all’in

telligenza vera delle traſcritte parole alia: naa

lenti , il ſenſo delle quali è , che abbiano a.

riputarſi di maggior momento l’ istigazione , il

Conſiglio , l’ infiammazione , qualora cadino

*ſopra quelle perſone , le quali non avean ſo—

gnato di commettere un delitto- , e perciò i

Commentatori i più accorti, leggono non gia

alíar‘nolenti , ma maxime alia: nolenti , per

distinguere la maggiore , o minor gravezza di

queste Rubriche . Nè è queſto un penſar da

. Ca
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te ~* dmico, poichè è ricevuto anche da' Frame

matrici i più cordati , e quì attacca l’altra qui.

fiione, ſe potendoſi impedire un delitto da ta.

luno , ed eſſendoſi omeſſo di farlo , ſia quefia

ſemplice indolenza degna di castigamento . Si

è meſſo in dubbio , ſe a tutti generalmente

ſpetti l’andare incontro a’ delitti, e l’ impe

gnarſi a ritirare ì mali inclinati dalla perverſa

loro indiſpoſizione , e quefio dubbio offende la

Società. , imperciocchè tutti dobbiamo uſarci

ſcambievoli uffizj , e come Soci promuovere -la

felicità altrui ,ed allontanarne l’avverſità: ma

riguardo alle perſone firette per ſangue , e che

anno potefia , non gi‘a naſce dalla regola ge

nerale degli ufficj ſocievoli la neceſſità d’ impea

dire i delitti , ma›da diſpoſizione particolariffi-ì

ma z ſiccome notano il Gomeſio , il Menocbio,

Giulio Cbiaro , e Profi-ero Furinario . Cicerone

quefla imputazione fa a Verre , perchè avendo

'la peteſia d’ impedire i delitti, l’avea traſcu

rato . ,Ego etiam , dic’ egli, quae i” ſine Pierre

commiſi/li , Verri crimini datum: ſum , quod non

le probibuerit , cum ſummam ijſe baberet pote

flatem . D. Fabio Schipani non è da mettere in

contraflo, che avea poceſià. ſopra iſuoi figli, e co

m’egli ſe ne valſe:con D.Ferdinando'è in vece di

ammonirlo , e con cefſ'o truce distoglierlo dal reo

diſegno , che già avea formato di beverſi il

ſangue degl’ individui della famiglia Desgro.

lo animò , lo confirmònel propoſito , e lo ifiruì

a dar
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a dar comincîamento da’ capi della Famiglia ,

per recatle maggiore deſolazione.. E- quando '

laſue paterna poceſià valuta non ſoſſe per alñ

canzare tanto male dalla Famiglia Desgro, e

per ritirare dentro i Cancelli del doverel’empio

figlio -diſposto a mal operare , doveva darne la

nocizia ſincera alla pubblica Potestà , perchè col

ſuo braccio a’ futuri ſconcerti , avrebbe fatto

argine . Nelle Leggi ſeconda , e ſesta ad le

gem Pompe-jam da parricidiir , ſia ſcritto a lee

tere cubitali , che anche gli estranei ſiano te

nuti ,a denunciare il particidio , che ſi può

commettere , ed ove non lo facciano , incorro~

no la pena a Parricidi comminata , comecchè

la loro intelligenza per tutte le parti conſide~

rar ſi poſſa‘ innocente . ‘ *

Cadaa a terra tutta la pruova , la quale in se

fleſſa è troppo mafchia , che pure il liberentur

in fin-ma dell’Udienza ſi riſolve in ſumo , im

perciocchè ove non reggeſſero le rubriche d’in—

vfiammazione , d’ ilìigazione, e co.›ſiglio ,- resta

troppo miniſesta l’ intelligenza , e l’ oſcítanz-I

nel( non avere impelìto il deiillo , per _la com

miſſione del quale .a vea già D. FerdinanJo Schi

pani eſirinſecita la ſua volonta , ſ1 quale non

eſſendoſi {atta nota al Migifirato , da turt’ i

congionti di D. Ferdinando , chela ſape‘ano,

tutti ſi ſono involti nella steſſa rete , e ſe per

questo ſolo non poſſono meritare la pena capi

tale , molto _meno loro corriſponde il libero-”tar

m



a ‘16 *. i

in firma . Paſſo alla ſeconda Nullita . c

La ſeconda Nullità ſi refiringe tutta nell’ eſami

nare , e la qualità della pruova , la quale ne

ceſſita ne’ fatti di difficiliſſimo appuramento ,

come queflo è , e l’ indole degli accagionati .

Non è nuovo, che le preſunzioni fondate, ba

fiino per mettere in chiaro ilConſiglio , l’iſii

gazione , l’ infiammazione , particolarmente ove

la coſa ſia paſſata tra gli domeflici . Le quotidia

ne giudicature rendono certa Tt-stimonianza a.

prò del mio aſſunto , e ſe l’ indole degli ac

cuſati tenda al pendio de’ misfatti , allora le

preſunzioni divengono più nerborute , ed ac

quifiano il grado di pruova ſpecchiata . Via

all’ applicazione . Gli Schipani per mali-agita ,
poſſono ſiarſie a fronte de’ primi Masnadieri ,

ed uno di quefia Famiglia ſia gittato nelle

Carceri della G. C. , come Ladro di pubblico

*camino . Contro di loro non concorrono già

preſunzioni , ma pruove ſpecifiche , le quali

importano niente meno , che la convizione.

Dunque , come vada a livello il liberentur in

forma , Io non l’ intendo , e ſara o la paſſione

della Cauſa , che mi` tradiſce , o la ſcarſezza

de’ miei talenti . La pruova avanza , e per

non vederla , ſi è dovuto gittar gran polvere

agli occhi. Eccomi alla terza , e quarta Nul

lità.

Contengono queſie due Nullità il granchio preſo

a ſecco dall’Udienza di Catanzaro nel deſerir::i

a
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ad alc'tmecongetture , che ſi ‘adducevano in T’

mezzo a favor de’ Rei per eſcludere la pruova

piena. Fa ſìomaco il ſentire , che le preſun-_J

zioni, e congetture abbiano ad eſſer meſſe a

.fronte delle pruove reali. La preſunzione elide

la. preſunzione , e la congettura , l’ altra con

gettura , ma l’ arma meno potente , alla più

potente deve .cedere ; per la qual coſa , ſe gli

Schipani del Conſiglio dell’ istigazione , e della

infiammazione , con pruove robuste vengono

convinti, le preſünzioni a loro difeſa , niun

giovamento poſſono produrre , e ſe inutili doñ'

vevano conſiderarſi , rimane più che certo, che '

il libere-fur in forma nel caſo stia a pigìone . *

Vieóne la quinta Nullita , la quale è-di tutto il

peſo. Trattaſi in eſſa del non eſſerſi tenute

preſenti nel proferir la Sentenza tutte le altre

Inquiſizioni contratte dagli Schipani . La leg

genda della loro vita è più , che glorioſa , e

~varrebbe a far perdere nell’ eroismo il primato

a Ser Ciappelletto . I Giudicanti qualora trat

tino del destino di un Reo‘ , debbono minute

mente eſaminar la ſua vita , perchè la pena

ſia analoga , ed armonica con geomettrica pro- 7

porzione . Se voleva l’ Udienza di Catanzaro

pubblicare un Giubileo per gli Schipani g non

p0tea far a meno di mandarli tutti in Galea,

per quella leggenda , che non ſi è voluta te- a

ner preſente, ancorchè menato ſi ſoſſe loro

buono il delitto del quale ſi tratta . Uomini

..‘ ~ ec..



&13 B"

`

.‘

2'. eccellenti nell’ eſercizio di tutti i vizi più’ Je

gli Schipani , non lio ancora Io trovato in tut—

to il corſo della mia qualunque ſiaſi Avvoche

ria , e quindi non mi rieſce ſentir con indiffie.

renza il colpo di liber-enim in forma a vantag

gio di cosi perduta gente avanzato.

La ſefla nullità concerne un’ altro arbitrio goduto

dagli Schipani Rei . Commiſero eſſi un orro—

roſa falſità mancando il Proceſſo , poichè' avean

dati con istanza formale per ripetiti i Testi

monj Eiſcali , e quindi fecero l’ istanza volare

per profittare di questo eſſenzialiſiimo. difetto .

La Maesta del Principe ordinò , che questo de

litto ſiſoſſe dall’Udienza punito , anche in via.

delegata , e .gia s’ incominciò il Procedimento,

ma poi non ſ1 vide perfezionato il Proceſſo ,e

ſi volle mal grado le proceste de* Querelanti ,

procedere alla ſpedizione della Cauſa principa

le . Indubitatamente questa ſalſrr‘a commeſſa in

Giudizio , della quale s’ eran fatti ineſcuſabili

Rei gli Schipani , meritava pena , e pena di

conſeguenza, laonde il liber-entrar infirma pute

d’ indulgenza plenaria .

La ſettima nullità ha rapporto alla ratiabízione,

la quale feriſce il ſolo D. Fabio Schipani , egli

ebbe tutta la protezione del figlio Reo , e co

fla dagli Atti ſino alla nauſea . Qnesta ratiabi

zione ſi -equipara al mandato , ſe ſi attenda il

linguaggio, del Giureconſulto Ulpiano , e nel

caſo la ratiabizione è veramente criminoſa. Io

non
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non vò eſſer d’ dccordo co'Prammatìcí , ì quali

{enza verona. limitazione crangoggiano la maſ

(im-a di Ulpiano . Spiegherò Ulpiana , con Ul

piano medeſimo . Parlando egli dell’ infamia , la.

quale s’ incorre per le nozze contrarre contra

l' editto del Pretore , vuole , cha la ratíab'izione

abbia a retrocrarſi ,di ſortechè naſcendo dal re

ſponſo di questo gran Giureconſulco una maflìma.

generale , e dovendo in forza di eſſa riguardaiſi

ſempre il tempo della Commìſiîone del delitto,

allora può aggiustatamence dirſi , che la racíaf

bizione equivalga al mandato, quando il rat-ia

bence nella commiffione del delicco,poſe la. ſua.

influenza . Dalì’ Astrauo ñ paſſi album-eco.

D. Fabio Schipani , èomejè ‘detto 1 ebbe per

rato l’ Omicidio commefi'o ‘da‘ D. Ferdinando

Schipani di lui figlio: v’jnfluì precedentemente

nella forma testè ſpiegata , e col conſiglío , e

coll’infiammazione, e coll’îfiîgaz‘îone; Dunque

eccolo Rec di mandato impropriamente detto..

ed eccolo ciò non *ostante liberato informa}

Che invidiabile ſorte! '~ " " , 1'
L’occav'a Nullítà , viene compreſa ſoccoſiÎa quinta,

la quale già è eſaminata . ' " ‘ ‘
-I

. l
O g '- .- - .

[ene già la nona Nullítà Q ed è , che tre

- degli SchÎPani furon Lberaci influm:: l, ‘e

due altri ottenere l"excarcerenturſi Quefia è

una mostruoſità , Poichè tutti e cinque ven

nero dal Fiſco colh partìcola mani”: 'redat—

guici,
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guìti , tanto è vero , che contro di loro con

correvano indízj a tortura . Nel difenſivo è

incontrafiabile , che corali indizi non furono

nè elifi, nè controcavati , e però aggiustaciſ—

ſima ſu l’ifianza Fiſcale , che tutti ſi foſſero

ſottopofii a tortura , ma il caſo .regolatore del

Decreto ſorrogò alla tortura. il liberentur i”

jbrma , e l’ excarcerentur . Se queſìo poſſa ſo

fienerſi, il vede chiaro la G. C. della Vicaría,

nè vi è duopo di più lunga orazione .

4

dirne/7m, che la ſingolarità de”îèſií

7720737‘ nonfuà giovare agli Sclafani,

che reſheztiwamerzre hanno ri

portato dall’ Udienza il

liberentur in forma, e

l’excarcerentur .

l Stomachevole veramente la, galleria ,~ la.

quale ſ1 fa ſopra iTestimonj ſingolari, per

ciocchè ſe noto è nel Foro , che la ſingolarità

de’ Tefiimonj in alcvni caſi non porri nocu—

mento al Reo , noriſiìmo del pari è , che in

certa ſicuazione de’ facci, i Tefiimonj ſingolari

fi uniſcono , e vagliono a far pruova. …Ove i

detti di molti fingolariTestimonj , rendono

allo fieſſo fine , e feriſcono allo steſſo berſaglio,

ralchè non rimanga nell’ animo del Giudice la,

‘ \ ’ n
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lìtu’bazîone per-determinati': , l'unione della,

ſingolarità delle Teſtimonianze , è regolare,

e' ricevutiffima in um’i Tribunali , ove la.

diſciplina non fia rilaſciata , e può procederfi

_con [una la ſicurezza alla Tortura . Pro/pero

Farinacio nella que/liane 37. riſolve quefio dub..

bio maeflrevolmeme , e plopriamcme neln.38.

Quid ergo dicendum 'l ut verum fatear , diti

articulus ;ſia me ancipitem reddidit ö' tan..

dem omnibus binc inde matura conſiderati: , ö*

Doflorum autboritatibus bene panda-ratio' , in

banc ſente-”Ham deveni , quæ , ni fallor , mu].

tum rationabílís efl , ut fcilicet Îcstes* ſingula~_

res probant indicia remota , etiam ad çflèflum

lorquendi Rem” , tribus tamen concurrentibus .

Primo , quod ſint omni exceptione major”,

U idonei, juxta ea quæ fupra deduxi nu.18. ,

ö' jèqq. .' D' multo magis ſi erunt notabiles ,

U probafce vitæ , juxta ea , quæ retuli fupra

num. 36. . Secundo , quod deponunt fuper indi

ciis proximis deliflo , non autem fuper valde

remotis , prout funt adminicula , juxta dffiin

Elionem Bruni ~, D' Carr-?Hi , quam recita” in

anteced. num. 37. . Et i/lo cafu proxima intel

ligo indicia , non ea fiJlum , quæ immediate

reg/ziziciunt deiit-tum ( quia in illis , nulli cſi

dubium , quod unus Tcstz‘: filflicz't , ut mox di

cam , fecundum veriorem. v icommuniorem opi

nionem in feqq. ampliatione ) : fid ea etiam

quæ inferunt valde veri/imititer ad ipsum deli

Hum,
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flat”, quae nam praxima aliquo ”toda dici poſt

jim! , ut infla demon/Zrabo num. 42. . Tertio

cequiritur , quod iii/licia ſuper quibus‘ ifli ſin

gala”: Teſla: deponunt , ſint plui—a , ö' Ialia,

gu@ reddant animum judici: quaſi certum ,

quod Rem' reliquerit , juxta ſhpériu: cumulata

num. 3. . ‘Ut enim infra (lemoig/Zrabo, ad tor

guendum ‘duo indicia ſhflìcium‘ , Ò’ quandaqu'e

etiam unum , quando {ſi "valdè proximum deli

ffo , E' ‘valdè illud in eran: .‘ fingamus modo

quod um” Taſti! ſingularir deponat de una in

dicio remoto .‘ aliu: de altera , ‘vel duo ſingula—

(e: Tute: deponant de uno indicio .‘ eritne ex

2'511': depcffitionibu: ſingularium Tcstium deve

niendum ad Torturamì certè non , prout etiam

widetur de mente Boſſìi , in `Fit. de indie. n.2 3.

ubi amplia! etiam quod irli duo Texts: depo

”erent de indiciir multò propinquis . Et i510

,caſh procedere pote:: prima opinio relata ſupra

num. 33. . Et /i aliter diceremus , ſèqueretm’

destrufiio illiu: alteriu: wriſimili: , U com

munis opinioni: , {le qua ſupra num. 13. , ü‘

. fiqq. , quod _ſòilicet indicia remota debent per

duo: Teste: concludenter probari . Ista igitur

caſu niſi unumquodque indicium bah-at pro ſè

duo: Tette: , ö' conte-:ta: , ad Torturam 'minif

më daveniri poteri!! ſim-r0 indicia flmt plura,

quam duo , ö' taiia , quad mentem judíci:

incline-nt ad-vebemenhſſìmam opinion-?m deliñi

contra Reum , ü' tum: poteri! arbitrari , quad

idem
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idem .Rem Torqueatur , etiam quod indicia istä

flora non mſi per Testes fingularet fint frenata.

ü' ſia ſuflwiet quodlibet indicium probari per

unum Testem .' non enim est -veriſimile , quod

tot Testes nm ſuſzefli talia dixiſſent , nèffi

.Rem eſſet calzabilis , ſicui 10:! ’lun-enel.“ m

C. nibilominus , ten‘ia q. 9, col. 2. circa me

dium , conſia’eravit Pet. Ant. a Petra , d. q.

12. num. 521. . Et isto caſa , 'cia'eÌzſicet in flu

ribus‘ indiciis moventiius anímum judicis ad_

ſia arbitrana’um, lcquuntur Ioä'ores pr-cecitah

prò contraria opinione . '

_Tami requifiti però , quançi ſe ne leggono nella

traſcrìua Domina , il noflxo Maradei nel ſuo

trattato 4nalitiico 0011.10. num. 6., ö’fiqq.,

non flima neceſſarj , perciocchè ne ſeguixebbe,

che `niun R60, ſarebbe tono in pregiudizio del

Pubblico , cui preme , che i delitti non Iefiino

impunìti ; Ecco come egli fi ſpiega : Contra
rium tamen ſentiendum creda-em , Uſſſic non

effe nec-'filma tradita requiſita , nemfè quoad
zrimum , ö’ ſecundum .' guiaſi necçſſſiaria ſ0

ren! , numquam Rei torquerentur , ngſi quando

baberentur Testes de *riſa dejcnentes filfeì‘ i110

dell'30 . Et froindè concludendum eri! , quod

erit 10cm toa-tune concurrentibus j-lurilzus indi

ciis , etſi impeifefiè , U’ zar Teste: ſingularer

probatis , ſi talia- ſi-nt , ut ſupra demonstra-vi

mas_ , quod zoſſent move-re mentem judíci; ad

lrbllmndum ton‘uram , qu@ ſemper rejçſita est

m
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in arbitrio, ö' acie menti: judici: , quemad—

modum in ejur arbitrio ert repq/ifum, an talia

indicia conriituant jèmiplenam probationem ad

efl'eíz‘um torquendi , juxfa benè per-penſa per

eumdem doäij/imum Farinac. in cit. qu. 36.

num. 232. 233. ö' 234.. , ü' bano Farinacii

doñrinam inſecutu: fuit Zuffîu: de legitima

:ione procçffiíu ”17. I; qu. 47. num. 24.. ö' 25.

ubi quod ex imperfefiir indioii: , U probatioñ

m'ha: reſùltat imperffèfia /èmiplena probatio de

lifh' ad torturam ſufficienr .

Que ſententia adeò vera est, quod illam moribu:

reoeptam legimu: apud Tbeſaur. deciſî 24. , ö'

apud 1). Hierqym. Baſilio. deoiſ.` I. num. 46.

4.7. ö’ 48. , Via. deciſ zoo. -, ö’ deciſi 282.,

Navar. in devi/I 25. a num. I. ad 3. ubi ſic

determinafum ”fc-rt , D' determina-uit Marius

Giai—17a conſ87. num.ro. in fine. Et buio Sen

tentice , Ianquam Reipulzlicaz utilitati conſen

tanez , ad/Jrerendum oenſhit doñiſſimu: Magi

:ter rerum criminalium Reg. Roſa in pra”.

Criminal. deoret. cap. r. num. 35.

Premeſſe cali maffime , è facile il riſpondere a.

quegli argomenti , onde credono gli Schipani

poterfi ſortrarre dalla pena ,‘ ed annientare la.

pruova. Gl’indicj naſcenti dalle depoſizìoni de’

Testimonj ſingolari, ſono Lucci proſſimi, e ſono

in numero così opportuno, che ogni animo a.

lor favore prevenuro , deve cedere alla forza

della. verità , e ſoccoporli ai tormenti , o arbi

:rare
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mre la pena . I” eflè , o fia, in _ficöstanh'a

indiciorum , Io dimosrrerò nel capitolo ſeguen

te , che gli argomenti Fiſcali , fiano pur troppo

nerboruri : ö' in _ſubnantia probationum , farò

chiaro, che da cſſr ſorga la pruova femìpiena,

lazquale bafia per la Torture :

Si dimostra , che gl’lndicj ſono tutti `

prqffimi , e che i TÉstimonj

fingolarz' iquali .m di cſſi …
La” dcybcfflo , formino ſi'

la prua-vastmi- _ .

piena . - ,c ,

Radici Teffimonì , tentando co’ loro detti

ad eundem finem , convincono D. Fabio

d’istigazione , conſiglio , infiammazione , e

rariabizione nell’ Omicidio commeſſo dal di lui

figlio D. Ferdinando. Paolo Falcone (r), No

tar Domenico Valentini ( 2 ), Agazio Ciancio

(3) , Coscanrino Melia (4) , Agazio Aiello (5),

B ,f . Fran
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Franceſho Maſſatacffi) , Pa‘squale Lakocca f 7),

- D,;Stefano Sirlea (8) , il Dottor D. Gregorio

Garigliani (9) , Fedele Strongolí (lo) , D.Gen

nato, e D. Emanuele Tremoliti (rr) , Bruno

Procopio (12) , ed il Cheñco Paolo Napoli ( I 3)'

- 7 Sono appunto le baſi , sù letquali fonda il Fí- ›

ſco il ſuo raziocinio . Diſcutiamo ciaſcuno de’

,detti per comprendere ſe ne ſorgono’ indicj
proſſſlimj, o re'tnoriñ, pet-ciocche in altro luogo

mi riſerbo le riſpoſte ai grazioſi difetti , onde

ſi ſon mostratì ricchi i Testimonj nominati .

Paolo Falcone depone z che in occaſione ſr

portò in caſa Schipani a fare alcuni Lavori,

concernenti la ſua Arte di Mastro Stuccatore ,

trovò il D. Fabio , -e-tutti gli altri Rubricati

chiuſi in una Camera , ed avendo ſentito un ~

forte cicalecoio , lo ſpinſe la cüriofità d’ inforg,

marlì del preciſo de’ loro diſtorſr .‘ Una gran

feſſura , corriſpondente-alla Camera-degli aduñ

nati; Schipanl ;'- gliìſomminist'rò l"agio di ſen‘

tíre per eſſa inoſſervato quanto in quel con;

 

f F \ ‘- 'cilia

.>— ñ 4—“*ſſ ,5' ñ**

. (6) Fo]. 209. a!.

(7,)- F07- 96

~ (Sl Pol—.101. --- ~~-‘* ' .

(9) F01. 166. - - - .

' (ro) Foluó. L_- . *

(1 r) Fol. 271. , e 277.

(12) Fo]. 267. * I

(13) F01. 284..

 

 



K 27 B

,cilíabolo conchiuſero . Si chiamavano a linda-ñ'

cato le azioni della Famiglia Deagro , e la

-cagione di tutt’i loro mali [offerti , quindi ſi

~n‘ipeteva . Si paſsò al particolare della carcere

zione ”ritarda-.D. Ferdinando , ed anche

questa all‘Agente D. Giuſeppe Deagm venne

imputata . Si propoſe la vendetta z e vendetta

(ſanguinoſa, , edgeccoli totti in contrasto , per

ciocchèrciaſcuno ſocoſamente intendeva di eſe

guirla‘ il primo . ll D. Ferdinando in prefe

fl-renza ad ogn’altro , deciſe a lui appartenerſi

;di bevute-il ſangue di .Des-gra , e fiecome il di

lui Padre D. Fabio confermo l’empio decreto,

così vi poſe la giunta, più peſante della ateſſa ‘

derrata , cioè …che-aveſſe .dovuto incominciare

‘da’ Capi di quella innocente Famiglia . Più

indicio proſſimo di quel che ſì\ricava dalla.

depoſizione di questo Testimonio , non ſi. può

penſare. La pruova , che ne ſurge , perche la,

cauſa di ſcienza . che adduce, è di aver tutto

inteſo , co'proprj orecch} ,. aiutata da. amminicnlí,

che non mancano, viene ad eſſere ſemipiena:.

-Avanti . Notar Domenico Valentino , aſſicura ,

che eſſendoſi portato a trattare con D. Fabio

per alcuni ſuoi affari , e principalmente di

certa fronda . il D. Fabio incominciò ad erut—

tare le più fignificanti doglianze contra gl’ in

dividui della Famiglia Dcsgro . Non ammirino

i Difenſori degli Schipani l’ultroneità dello

sfogo di D. Fabio , e molto» meno attacchino

B 2 d’in
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d'inverifimiglianza il detto' del Teſiimonio‘}

,perciocchè ſo mi accingo a dimofirarne la na

`luralezza.. Era fiato Notar Valentino prigione

per debito della Camera Marcheſale ,'e per

:ordine dell’ Agente Desgro : per la‘qual coſa

aggiuſiatamente al ſuo ſolito, opinò il D. Fa

.- bio , che questo Uomo foſſe del ſuo partito ,

-e poteſſe communicargli il ſuo interno , ſicuro

-diriportarne compatimento. Gli narrò dunque

-filfllo le ſue traverſie ,'-e perocchè tutt’i ſalmi,

"che recitava D. Fabio, finivano al Gloria delle

minacce : proruppe con boria in quefiiìſenſi:

La razza de i Deszgro, è come iñ Cani , morto

,-I’ uno , Z’ altri ſi quietano .* Io tengo figli affai,

-uon importa ſè ne perdo uno. Vi voleva il Re

ſponſorio di D. :Gregorio Schipani per coronar

l' opera , e `ve lo miſe così inteſo , come lo

flyerdi Z dove *và , mangia pane. Si oſſervi, che

quello depoſe Paolo Falcone , tranne la muta

.zione delle parole , torna allo fieſſo del depo

,fio da Notar Valentino , ed… ecco come inco—

mincia a riſchiararſr al’ idea Fiſcale . Siegue il

detto di Agazio Cianci0t: Si legge in eſſo, che

avvedutoſi della strettesza , la quale paſſava

tra il ſuo figlio Giuſeppe ’Ciancio , e li Frañ

telli D. Federico , e D. Ferdinando , gli con

venne abbracciare il diſpendioſo partito d' im

pegnare , e vender robba , e cavarne danaro

per abilitarfi, come fece , a trabalzare detto

ſuo figlio Giuſeppe in Rom), , ad intendimento,

.7 non
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non"fl foſſe un giorno trovato avvolto’in quella‘

-rete , dove dovevano per neceſſita inciampare

gli Schipani predetti; i quali a gran paſſi cor

.revano la via della perdizione . Una ſera però,

:avanti la< partenza del figlio , furono D. Ferdi

«nando , e D.Federico- in ſua Caſa a cena , ed in

mezzo a vari diſcorſi , i ſratelliSchipani caccia-É

rono in campo anche quello de’diſgustiÎ che pani

,vano colla Famiglia Deſgro ,> confeſſando , che

;dal loro Padre' D. Fabio ſi era dato l’ ordine*

cbe aveſereo fatto carne ,I eſpreſſione, cui ſecondo

.l’uſo del Paeſe , era affiſſa la' nozione di dover

togliere gli Deſgro divita . La coſa incomincia.

-a peſare ,-edJl Paolo Falcone non è più quel***

ſonnamboló , che ſi era deſcritto . Viene il quarto

--Tcflimonio Coflantino Melia ,'iil quale 'al- punto

,îdella totale chiarezza, ſitua il reato di D.Fabio.

Diſendeva detto D. Fabio il Melia ‘in una“ ſua

.Cauſa. ed affistendolo il Cliente , perchè il cuore

di D.Fabio grondava ſangue , attentaxla nimië'

. fianza , la quale covava- a rovina-delli Deſgrtr,4

r' incominciò ſeco lui-a parlare in preſenza di tutt',

iRubricati , ed anche dël D.Ferdinando , delle*

- ingiurie‘ , le quali credeva eſſergli fiato inſerite

dall’Agente Desgro: ſi fece commemorazione del

colpo in tefia introitato dal D.Ferdinando , ed

.appreſſo lo ſquittinamento del fonte , onde flui

vano a larga vena tanti mali, rivolto ilÌD.Fa:

bio a ſuoi figli oon volto truce , e pieno di ac

cenſione , diſſe loro-così ; quanto volto vibo

'i B 3 p _ detto,

s)
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;detta ,'levétevi I' impegno , che non ci lafiriate

-pgflimo deſta Caflz , perchè dovunque andate , non

-vi ”tamburi un tazza di pane. ” .' .

Convalida queſto detto l‘altro Tefiimonio -D.Aga

.ñzio Ajello , il quale , avendo per caſo letta una

:-lettera ſcritta dal D. Fabio al ſno figlio DLP:

..ſquale nella Salina , raccolſe da eſſa , che in

atto lo notiziava della Career-azione -del D.Fer—

..dinando , e delle ferite -cagionategli in reflui’,

, `quindi ſoggiungev-a , che tuttociò avveniva pçr

,non volere i figli ſentire le di lui ammonizio

-- ni , cioè , che— non volevano eſeguire -il con

ſultato esterminio‘della famiglia Deſgro. -r

Affianca il fin quì narra-to il fiume delle minac

‘ce continue del ’Fabio contra la Caſa De

-ſgro, onde ei ‘aſſicura -il di -lui Studente Fran

ceſco Maſſa-ra , e quella gentile‘ eſpreſſione del

.D. Fabio medeſimo , ſputato nel Caſe di Pl

z ſqualo Larocca , di volerla `finire una volta per

ſempre , non -laſcia motivo da più dubitarne .

Ma a che . perdere il tempo nel mettere in pro

*ſpetto le pruove ,ſe ve ne ſono d' avvanzo?

D.Stefano Sirlea , e ’l Dottor D. Gregorio Gari

gliani ,non potendo più ſoffrire il’ impetuoſo

`torrente delle minacce , e degl’ improperj, onde

:il D.-Fabio complimentava la famiglia Deſgro,

ſ1 preſero la. liberta di dirgli , ſerra rà bocca

d' inferno , e quì è da notare , che li nominati

due Testitnonj ſono contefli ,-e Vanno d’ accor

do cogli altri ſingolari .~ Di minacce» parlino

g . _‘ _ pan
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parimente il ſudetto Agazio Ciancio , e Fran

ceſco Pera , allorchè- videro il D. Fabio leg

gere una lettera del Marcheſe di Squillace agli .

altri Rubricati ſuoi Fratelli , e Fedele Strom

boli , che al D. Fabio Bava più d' appreſſo ,

preparando lo ſparo de’ maſchi , o ſtano mor

taletti per foliennizare la novena dell’Aſſunta ,

udì queſìa propoſizione dalla bocca di D. Fabio,

il quale atteggiava colla lettera in mano ,que

fli Uillani non la *vogliono finire , ſi: non ”e le,

oamo un parte, non ſi fini/Ze . L’ eſpreſſione le—

Vare nella Citta diSquillace ,importa uccidere,

perchè riſponde a levare dal Mondo . .Ecco

dunque tre altri Tefiimonj con-ceſſi , i.quali.

danno la mano a Tefiirnonj` fingolarizied abi

litano il_ Piſco a farne la', unione , impercioccltè

tutti i loro detti allosteſſo punto di mira ,van

no a poſare . Sembra , che la coſa non .meriti

ulteriore eſame, e pure vi ſono altri Tefiimonj,

iquali dimofirano diqual tempra abbiano a ri

putarſi il liberentur in forma , e l’excarcerentur.

D. Gennaro ,e_D. Emanuele Termoliti amici della.

più intima confidenza degli Schipani Rei , fu

rono richiefii da’ figli di D. Fabio ,zperchè per.

metteſſero di far aſcondere il loro fratello D.Fer

dinando Schipani in `un Magazzeno di ragione

di eſſi Tremoliti , il quale ſporge'ndo in Squil

lace., propriamente-r in quella Strada , per la

quale erano uſ1~paſſare i figli dell’ Agente Deñ

ſgro, allorché: givano in- Caſa gli Aſianti , e di

~ 4 not
\
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notte da quella alla propria restituivanſi , pote;

va preſentarglí il destro di uccidere inoſſervato

alcuno di detti Fratelli Desgro , che ſenza ve

'runa guardia caminavano. Ripugnarono iFra

:elli Tremoliti di concorrere in quefio ſcelerato

diſegno , talchè gli Schipani rimaſero pieni di

pruecio , ed il D. Fabio non potè ammeno di

non _dolerfi con li Tremoliti della loro ſcondi

ſcendenza , ma nel tempo fieſſo , concertando

con i Kubricati D. Gregorio , e D. Gaetano ,

aſſicuro iTremoliti , che della Famiglia Deſgro

ne averebbero fatta una ſanguinoſa stragge.

Oh il belliſſrmo liberentur informa , ed il più

che grazioſo excarcerentur! t ›

Questi ſono gl' indizj precedenti al delitto . Senñ_

tanfi ora due .Testimonj , che depongono ſopra.

un indicio.c.onſeguence , indicio , che di per se

ſolo bastava , facendo grazia a D. Fabio , per

mandarlo a vita in Galea. . Il di ſette Agosto

{u tolto violentemente di vita , come è detto ,

1’ infelice D.`Forcunaco: la unttina fuſſeguenre,

etando il D. Fabio nel piano del Palazzo Veſco

vilediSquillace, ſe gli approffimò ſuo Fratello

D. Gaetano, , ed avendo questo ultimo comu—

nicato al D. Fabio i riſentimentì , che faceva-no

i Deſgro perla barbara morte data a D. For

tunato, D. Fabio riſpoſe , che ci 'nonno chiava

re la faccia nel C.. . conforme ”e ammazzò una,

”e avejèro ammazzato due ,farla Italo meglio,

ed il D. Gaetano in autentica di quanto avea

.. _. .e detto
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‘detto D. Fabio , ripigliò , lajèz'alì fare ,'cbe ad

’una ad una l’avemo da finire tutti. Due Tefli`

ñmonj fi trovarono preſenti a queflo fatto, e ſu.

trono appunto Bruno Procopj ,e ’l Cherico Paolo

-Napoli, i quali tutto videro, ed udirono; .

Or mi naſce il talento di ſpogliarmi del carattere

diaccuſatore , edi ſar la difeſa al D. Fabio, ma

preveggo, che non vi riuſcirò. Via all’opera .

D. Fabio ſi vuol mandante , e questa è una -Ru

briea , la quale non gli calza , imperciocchè è

reſo piano nella Scuola Criminale , che laddove

nell’Agente immediato , ſi trovicagione analoga

al delitto , ceſſa ogni preſunzione di mandato.

D. Ferdinando ſu l’ immediato Agente dell’Omi-ñ

cidio , D. Ferdinando , ha provato il Fiſco ,c0

vava rancore a `rovina della Caſa Deſgio , per

le ferite fattegli in tefla nell’ atto della ſua Car

cerazione , dunque il Mandato ſ1 riſolve in

nulla . Questo argomento a prima fronte non

zoppica . Si paſſi all’altro . Dall’ ultimo notato

ſarto fi raccoglie , ed è concludenremente pro.

vato , che il D. Fabio, ebbe per rato il male

ficio del figlio. La ratiabizione equivale aiM'in

dato, dunque D. Fabio è mandante . Adagio ,

ehe la minore non eamina ſenza distinzione;

ìmperocchè allora il ratiabente prende la diviſa

di mandante , quando precedentemente nel de

litto influì,non gia come cauſa principale , ma

come cauſa Coliaterale , o Subalterna , giulia il

linguaggio del dottiſſimo Giovanni Barbi-,mac -

- D.Fa- .
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I). Fabio .non influi precedentemente aiv delitto’

oh che diſſil ecco rotto il filo del mio diſcorſo'

Quefla minore ſuiſunta non può ſofienerſi , ſol

chè non vaglia lOttarſi coll’evidenza . D. Fabio

ìnfluì , ed in varie guiſe . Infiammò alla ven

detta delineando in breve tela , e con vivaciſq

* ‘ì ſimi colori , le ingiurie preteſe ricevute dalla.

Caſa Desgro , e p10ponendole quindi agli occhi

de' Figli. , e de’ Fratelli , iſpirò loro nel cuore

colla continuazione delle minacce , un‘ aria di

franchezza nel delinguire , che veniva aiutata

dalla peſſima educazione, che prima aveva loro

data , ‘ed` ifiruì ſmo al ſegno di proporre il Ma

ga'zzeno de’Tremoliti , perchè agia tamente aveſſe

potuto D. Ferdinando mandare ad effetti il reo

concerto , con pienezza di ſuffragj , di tutti i

malvaggi Schipani più volte fermato ,. Se dun

que influì, la ſua ratiabizione , no merita più

il nome d’un empia compiacenza , ma corre di

pari col Mandato , ed ecco, meſſo a coverto colle

maſſime più ſode della Giuriſprudenza Crimina

le , quanto dottamente ,ſcriſſe l’ Avvocato Pro

vinciale degli Desgto , il quale per ſommo ri

gore potrebbe condannarſi d’ aver ſpiegato il

Mandato generalmente , ſenza ſervirſi di quelle

- voci., le quali riſpondono al Mandato improprio,

naſcente dalla ratiabizione . Aſſodaro il Carico di

D. Fabio, paſſo di buon animo ad eſaminare la

reità degli altri.

E’ ſuperfluo , Io lo conſeſſo ,i il ſar l’analiſi delle

pruo
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pruove , le quali ‘feriſcono iFigli , e Fratelli re,

fpettivamente di D. Fabio SChipani , impercioc

che per i delitti , .i quali ſ1 commettono , preñ’

cedente concerto , vi è l’- inſolidità , la quale

lega tutti nel concerto intervenuti , ma perchè

ſ1 vegga quanto ingiurioſo 'ſia il decreto di Ii

.berentur in forma , D' excarccrentur , d’ato fUQſÎ.

dall’ Udienza di Catanzaro a prò degli :Schipa

ni ,Io ſarò a ciaſcuno di loro una leggenda par—

ticolare , perchè i Signori della G. C. poſiino

con tutta la maturità venire alla Canonizazione

di tanti Eroi . Darò cominciamento da D. Pa- -

squale , figlio Primogenito, e vera— copia efiratta

dall’ originale di D. Fabio ſuo degniſſimo Padre.

Coflui intervenne in 'tutte le aſſemblee , nelle

quali ſu riſoluta ſempre a pienezza de’ ‘VOLÌ la

deſolazione della Caſa Desgro, col togliere ad

uno, o apiù de' di lei individui violentemente

ia vita , e queflo bafiarebbe per farlo Reo in

forza di quella inſolidita , della *quale teflè ho‘

fatta menzione . Ma non refia quì la coſa. Egli

ifirul , conſulto , ed in—fiammò del pari, che il

Padre , e non può recarſi in controverſia . Le

di lui lettere, rifiettute da’Tefiimonj Fiſcali (14),

ne

- (I4) F01. 27t

/ Pol. 277. ’ ~~

Fo]. 168. '

~ - ' F01. 176. 180. 183.

` . Fol- 301.

<4’
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ne 'rendoìio una sſavillante Teſiimonianza‘, e

particolarmente quella , la quale ſu ritrovata

addoſſo a D. Ferdinando nell’ atto della ſua

.Carcerazione. Infatti, chi iflrul D.Ferdinando

di fuggire nella Salina , dopo averſi bevuto il

ſangue de’ Desgro? D. Pasquale . Chi s’ indu

flriò di avere il Magazzeno de’ Tremoliti,

perchè il D. Ferdinando eſeguiſſe inoſſervato

I’ eſecrando ecceſſo? D. Pasquale . Chi lo acñ

colſe colle mani ancora fumanti di ſangueZ

D. Pasquale. E pure costui , chetben piantato

flarebbe nella. Darſena , ſ1 vuol mettere in

libertà. -

La pruova è concludente , ed è anche di Tefli

mon] contefii , ſicchè , è a buona ſperanza la

Caſa Desgro , che abbia a cancellarſi quell’aſſo—

luzione con tanta indulgenza dall’uditorio di

Catanzaro , a’ Rei così ſradici accordata , ed

abbia la G. C. a ſottoporli tutti a tortura a

tenore della Fiſcale .istanza , per poter‘quindi

venire alla pena -condegna dagli Schipani me

'ritata . Veggafi ora qual ſia la contribuzione',

la quale ebbe nel delitto il D. Federico . Co

flui veste anche l’ abito d’ intelligente., conſu

lente, ed ifligatore ,e la pruova bafia a con

dannarlornon che a trargli di bocca la verità.

col mezzo de’ tormenti. Minacciò in concerto,

col Padre , Fratelli , e Zii , e più che loro

mofiroſſi impegnato per la vendetta. A 'tavola

con Agazio Cianciosconſeſsò d’ eſſergli fiî‘ſol

.' a .ſi ‘ A _ a

r
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iinzl Padre in'culeato di dover levare u'n paro

degli‘Desgro dal Mondo ,` ed estrinſecò la pro

penſione violentiffima ,- che nurriva di eſeguire'

lîzempio comandamento'. Fece-le ſue prattiche

negli Piratelli Tremoliti , perchè aveſſero ac

cordato. al D. Ferdinando ucciſore il' comodo

..deL più volte detto Magazzeno , per farlo ivi
Rare in aguato , ad intendimento, che ‘la-pr"e--‘v

paratamina ſcoppiaſſe a diſegno .* Meſſo già5

ad effetto l’ Omicidio dal"D. Ferdinando , '- fu'

D.Federico veduto in due locuzioni ſecrete col

_ Fratello D. Gio: Bsattista , in aria , guardinga,"

e ſoſpetta, ſchivando per quanto potea gli sguarsì'

’di altrui (15) . Pag-gi D. Ferdinando, e chi

l’aeeompagnò .’l Dix-*Federico ; di~ſórt`echèin‘

Tarſiasìameridue’ſuron‘Carce-rati `. Segnita la,`

Carcerazione ,'--conſelsò D. Ferdinando ai Vetñ*

turini , che lo conduceVano , lacomplicità di

D. Federico ſuo Fratello nell’ Omicidio , la”

quale con eſſo lui l’oblig‘ò ſeguentemente a?

fuggire. E ſe di -quefla ſUga non vi foſſe una‘?

pruova .permanente , e: ſpecchiata , ch’è apñ‘*

punto l’atto della Carcerazione ,effettuata in"

'Tarſia , pure D. Federico non petrebbe ſcapñ

parla ' '

..ñ—ñ"
 

-›(I5) Fol.92. î. .0` g _
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“. Fol- 318. e 325. ‘
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parla netta , perchè nella ſua depoſizione sù!

punto della fuga , non ſeppe ſpergiurare. Con

quefio ammaſſo di robba . non deriderebbe il

liber-enim injbrma , e l’ excarcerentnr un ſel

vaggio del Canada ‘Z‘ Tengo fermo , che sì.

, Si laſci flare da- banda , ſe il ſemplice ajuco

prefiato al Reo mi delifium— ſia punibile , o

no , quando non l’ abbia preceduto influenza

nel delitto medeſimo_ , perchè non ho talento

di squittinare talev pur troppo int'ricata quì-t

Rione , ma è ſuor di dubio , che ſe l’auſilio

tore appreſſo il delitto , abbia primo in .eſſo

influito , debba correre la ſteſſa ſorte del Rea

principale . D. Federico , non .ſolamente miſe

la ſua parte nel grande ecceſſo , ma fece il

Diavolo a quattro , perchè D. Ferdinando E'

fidaſſe la gloria di mofirer le ſue mani-intriſa

nell’ altrui innocentiſſtmo ſangue. -- …1 -ſ

Ejurdem farina; è il carico di D. Gaetano Schi

pani. Cinque Teſìimoni riferiſcono quanto egli

oprò , perchè l’ Omicidio ſi. foſſe commeſſo .z

Egli ſu , che impoſe a D. Ferdinando , allor—

che diſſe d’appartenerſi a lui di diſſetarſi col

ſangue delli Desgro , - che ſe avea da ,comin

ciare , cominciato aveſſe da‘ Capi della nomi

_ nata Famiglia… , perche .ſuo ſarebbe fiato il

carico di proteggerlo , e mantenerlo t, dovuti

que ſ1 rifuggiva . Quefio è quel D. Gaetano ,

che avea avuto. attacco con D. Vincenzo De*

sgro , e giunſe fino a chiamarlo a duello .

Que

l
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Que'fiiìèſſquell’isteſſo , che disgust’ato ‘in-econ

ciliabilmente colli Desgro , perchè l’ ucciſo D.
l Fortunato impalmata avea D. Girolama Aſſanti,

appreſſo avere eruttato un cumulo di villanie,

in disdoro di quella Famiglia , finalmente

protestò di voler venire alle mani . Questi è

il D.Gaetano, che altra volta cimentò D.Vin~

cenzo Desgro nel Cortile del Desgro isteſſo,

perchè voleva. il D.Vincenzo giustificare D.Giu-'~

ſeppe ſuo Padre . D. Gaetano è finalmente

colui , il quale ordinò preciſamente -a-i Nipotſ

di dover ſar ſangue colla ſeguente -,, genti

liſſima eſpreſſione : Menate , che tro-vate pane

in quelle. montagne , e ſiete gio-vani . Or che’

vi è d? incredibile in queſta pruova! D.-Gae

. tano era fiìzzato ſino all’ ultimopunto ;5 ed i

ſegni .più maniſefli della flizza estrinſecò col`

*mendicare le occafioni per batterſi con D.Vin

cenzo Desgro D. Gaetano approvo l’ Omiciñ‘

.. dio , come anzi è- detto , :colla propoſizione z

" IajèíaIeIi-fara , che ad una ad una l’ abbiamov

da finir tutti , ed. [o mi luſingo , che ſe foſſe

capitato nell’ Udienza di Catanzaro per virtù

di quell’ indulgenza 'plenaria , la quale hanno

guadagnata gli altri Rei , ſarebbe fiato incluſo

nel liberentur informa , ma il zelo della ‘6.0.

mi fa ſperare , che abbia anche quefio proſugo

ad `incaroerarſi ,- per trasmetterlo‘ quindi in

Galea , -volendogliſi tagliar l’abito addoſſo con

(una l’ equità a‘ Paſſo ora alle geſìa di D. N i-‘

.- cola.
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cola'. La inimicizia di cofiui coll‘ücciſo-?DFor-ſi

tunato, è coſa innegabile . Mentre D. Fortu

nato d’ infelice ricordanza andava ſervendo

l’lllufire Marcheſe di Squillace nelle pertinenze '

di Borgia ſu attaccato dal D. Nicola per mo-Î
I á‘

tivo di-'precedenza ì, e fu fatto il rumor siiſi" "

grande , che convenne a quel Cavaliere di

ritornarſene , poichè l’attacco gli avea ama

reggiato il piacere , che provava , paſſeggian-Î

do per la Campagna. Precedente a questo fatto;

ve n’è un’ altro , il quale costa da Proceſſo

ſeparato , che non ſ1 volle avere avanti gli:

occhi dall’ Udienza nella Deciſione , comecchè’

ſe ne foſſe formata la rubrica . Tutti, e due‘

gli avvenimenti ſudetti dimostrano con palpa-z

bilità il rancore , che D.Nicola avea contro*

D. Fortunato , e gli altri della Famiglia De-ä

sgro. Da un Nemico non è da ſperarne , che'

male , e perciò il D. Nicola per la ſua parte

ſr aiutò , che D. Fortunato fi toglieſſe con*

inudita barbarie , e prodìzione;di vita , ed

egli lo protefiò in un racconto , che fi faces..

contra la Caſa Desgro (16) , dicendo : Cbs

poco tal Caſi: fizrelzbe durata , perchè ſègm‘ta la

partenza del Marcbq/è di Squillace , ad una ad

una, ſarebbero fiati ucciſi i figli di D.Giuſèppe

.Dr-:gra t Non contento il D. Nicola di questo!

sloco riferito , ne fece un’ altro, col Sacerdote

D.Mi~
 

_ ‘(16) FOL-1347
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D. Michelangelo Plalimo , e pure andò a con.;

chiudere , che i torti ricevuri dalla Caſa Deſgro.‘

'un giorno ſi ſarebbero vendicati . Segui già il

barbaro Omicidio, e diſcorrendone il D. Nicola

' col Sacerdote D. Vincenzo Barbieri (r7) non ne

moflrò mica compaflione , perchè ſ'arebbeſr ,do

~ luto del fatto proprio , ma bensì gli dolevn ,".

ehe capitando D. Ferdinando nelle Regie forze, ‘

’ avrebbe laſciata la testa ſopr'a un Palco .Chi il

crederebbe, anche cofiui ebbe il liberati” in fin_

ma dall’ Uditorio di Catanzaro . Se troppo mi

fiſſo nell' eſame di quefio decreto e, I_o temo a.

gran ragione di uſcire da gangheri. e di ren

dermi traſgreſſore delle ſacroſante Leggi della

Modeflìa , le quali altamente ho radicate nel

cuore . Quì però mi viene il defiro di gittare

una rifleſſione , la quale ſerve di generale ri

ſpofia agli ſchiamazzi , che_ fannoi valentifflmî;

Difenſori‘degli Schipani , circa la ſubornazione

de’ Tefiimonj ricavata dalla loro ſingolarità. .

Se D.Giuſeppe Deſgro , o i ſuoi figli, che ſono

coflumatiffimi , aveſſero avuto vaghezza di va*

lerfi dell’ infelice arma della ſubornazione , per

ferire gli empj Schipani, per certo, che i Tefii

monj non ſr ſarebbero trovati ſingolari . Tutti

ii ſarebbero ridotti a concordia , e loro ſarebbe

riuſcito agevoliffimo di eſeguirlo , Perciocchò

ſuppofla la condiſcendenza de’ Tefiimonj nello

` vC ſper

ÎI—-—’un‘
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Her-giurare' , non ſi deve credere in loro reni-`

"tenza nel mettere ireſpettivi detti in armonia. -

Sono budne le rifleſſioni degli Avvocati degli

‘Schipani , ma non poſſono giovare a'Rei, per

chè vaglìono ſoltanto a. far paleſe l’Acume de'

10m ingegni, toccato sn la pietra Lidia d’una

“Cauſa di pe`rata. *

Meſſi in proſpetto i carichi degli Schipani com

‘plici , è neceſſario , che , come per me fi po

’trà , riſponda a quel Caos di eccezioni ritro

vato ſulle perſone , e su i detti de’ Teſtimoni

Fiſcali , e sbilancio francamente , che tutto

`tutte , ſono veri ſogni d’inſermi. i

'Si ati/"conde- all’arco-azioni dc’ ?ëstimonj

Fiſcali .

Arie ſono i'eccezioni oppofie a’Teflimonj

del Fiſco ; ma vtutte Vagliono per dimo

flrare , che gli Avvocati de’ Rei non fiano

lilenziarj . A Me incumbe il ſalvare principal-—

mente i cinque Testimonj di veduta , percioñ

che degli altri ho ſcritto ſino alla nauſea 4

Venendo dunque al primo di eſſi` .chiamata

Onofrio Varano , trovo, che gli ſi ſia oppoflo

di aver fatta la ſua depoſizione. ristretto in

Carcere , Val quanto dire , che il ſuo detta

îoſſe fiato estorto . , ~

Se tal’eccezione ‘PIOPQR-Îl nel quarto articolo a dì.

' ' feſa
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[eſa de’Rei ſoſſe provata , meriterebbe ſa per:

d' una mia riſpofia ,~ ma poichè la Carcerazió-ñ

ne di Onofrio Varano rimaſe nell' Oceano de*

poſſibili ſolcato con tanta felicità dagli Schipí.

ni , Io paſſo a riſpondere al Teflo citato z

*vantaggio de’ predetti Rei, che ſembra un bel

gioiello appiccato alla punta del naſo . Dallz

Legge Giulia egli è vero ,che venga proibito

di ammettere per Teflimonj 'quì in oinculír

jim! , crstodiave publica ,, ma è vero altresì ,

che detta Legge parla de’ Condannati, e de

~glì altri , qui publica judício Rei jùnt , giuſìa

1' avvertimento de' più Dotti Commentatori.

Onofrio Varano non ha contro di ſe alcuna

Inquilizione cantante , e peròflnon `comprendo

come'ſiafi fatto uſo della riferita diſpoſizione

Tefiuale. Che ſe foſſe fiato carcerato, perchè

fi trovò renitente a deporre quel che ſapeva ,

.la carcerazìone ſu gîufla , _e regolare . ’Tutto

giorno la G. C._ dà`ſomiglianti paſſi , e ſe il)

Tefiimonio, che tace il vero, è dato in con**

cefie , può venirſi alla tortura , tanto è lonta

no,~che non fi poſſa carcerare. Ecco la gran

de eccezione? Audìlam _admiffi rtl/inn teneatíà"

Siegue l’altro Teflimonio viſivo Tommaſo de‘ Vi

ta. Se gli oppone , che fia un Vecchio inferi_

ſato , povero , Compatriota del Querelahte ,ge

ſuo dipendente . Altra pruova non ’ſi è acqui

ſtata da’ Rei , ſalvoc'hè quella di D. Agazi

Orſo , del quale parlerò a~lungonel`²Capitolo

2 con
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’controa’Testimonj a difeſa , ma dal diluî detto;

i'nulla‘ ſi ricava di poſitivo , tranne la Compaeſa

;nica col Querelante ,- e la di costui povertà ,

ed eta decrepita. Queste marche non togliono

’la facoltà al Maestrato di ricevere per Testi—
ſſmonio chi ne ſia dotato. E poi in Campagna

è difficile trovare turtiliGenerali delle Religio

"ni , come averebbero gli Schipani deſiderato . In

;alcuni cali i Tefiimonj divengono neceſſari ,

"ed anche gli inabili , ſi reputano idonei . In

`luogo di articolare gli Schipani tantejnezie,

dove-ano anzi ſar preſente all’ Udienza di Ca

tanzaro , che nel luogo ove avvenne il delitto,

‘foſſero fiati preſenti Perſonaggi della più inte

ſa fronte , e che l’ Inquiſitore non aveſſe vo

:luto ſentirlì ,’ e ſi foſſe contentato di ſiate alla

[fede di .pochiMaſcalzoni. Quefio non ſi è po—

turo dire., malgrado la Schipaniana franchez

*za: dunque merita la condotta degli Schipani

'una ’Crifliana compaſſione .
Oncupa ſiìl ‘terao luogo il Teflimonio Paolo Faldel

la , cui ſi oppongono due peſantiſiime eccezio

ni per avviſo de’ Rei . Una ſ1 è, che ſia do

mestico del Querelante , e l’altra ,che ſia mi

'nore . Alla 'prima riſpondo, Che il dilui detto ,
'và d'v accordo con quelli di Onofrio Varano , -

e di‘ Tommaſo di Vita , i quali ſoli bastano

per Mandare gli Schipani alla Forca , naſcen

do da due Teſtimoni la convizione - ma la

Iiſpofia propria , è quella , la quale ho anticipa-ta,

` croè ,
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cioe , che alemi Teflimoni eziandio’ inabili ,‘

divengano neceſſari . Paolo Faldella giva ſer

vendo l’inſelice ſuo Padrone D. Fortunato, on

de da lui doveva l’Inquiſitore cominciare il di

ſlmpegno , e ſe nol faceva ſarebbe militata a

prò de’ Rei una gagliardiſlima preſunzione,

perciochè ſi ſarebbe omeſſo di ſentire un Te

fiimonio informatiffimo dell’ accaduto . Quefia

verità. è tanto certa , che ſi ſon vergognati di

ſar parola di detta eccezione gl’ Illuminatiflimí

Avvocati di Napoli contentandoſi di attaccare

il ſolo detto del Paolo Faldella , con ſucceſſo

per altro infelice. ` 'e

All’ altra eccezione dell’ eta , riſpondo colla maſſ

ſlma fatta trita dall’uſo del Foro, che laddove

il Minore contefii con altri Tefiimoni , non

ſolamente vaglia per ſcìorre le mani all’Inqui

fitore nello indagamento del delitto , ma eziau

dio per fare piena prova , oltre a che la Sen~

tenza accertata è , [che l’Impubere non poſſa

_far teflimonianza , ma per li Puberi non vi

ha contraflo , anzi poſſono deporre eziandìo

sù que’ fatti veduti nel tempo della impubertà.

Paolo Faldella corre gia il quarto lustro , e

quindi la dicerìa delli Schipani va a Monte .

Eccomi al quarto Teñimonio viſivo per nome

Bruno Procopio . I punti del Panegirico ſcritto

per queflo Teflimonio , ſono , che fia miſera—

bile , carico di famiglia , e‘di debiti , inchi

.nevole alle fallita , ed agli ſpergiuri , e che

C 3 , que
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.gliel‘ha-i ſuo **preggio il’ abbia di ~propria* bocca

«confeſſato ñ Oh :la lunga .filza‘delle doti, onde

-è fiato ſiraricch’ito Bruno Procopio ! Egli ne

*rimarrà tofl'o ñfpogliato ,, ſe di paſſaggio ſe ne

:eſaminano ’le‘ fondamenta . Pe-r- la powerta non

.è ‘Brnnó’ Procopio giunto al--ſegno degli Schi's

-pahi..- <, impeici’occhè egli vive onoratamente

.con-Ta ſua .Arte di Mastjo Sartore , e-ſenza

.la neceſſita di fare il graſſatore di ſtrada-ì.

iPe’i: -i debiti 'Io non veggo. documenti ó,4 che

.—gli dimoſtrano ;a ma una ſola grazioſa aſſetti

zÎva ;..ſlino peròveri; quid .inde ,z Bello ſora

il ſentire , che il Fiſco per ricevere un Teſli

mrmio , aveſſe preventivamente a pratticar le .

:diligenze ìsù,la -dilni :opuñlenza , e -trovandolo

debitore lo -m‘andaſſe via *AIA-debiti non an

portato mai l-'Infamia, nè- inabilità a deporre:

`ſtcclflè palio avedere -le'iſalſrta -, -e gli‘fſpeti

ìuri . «Due Testimoniñ' 'ripulsati ,ñ ñ-che ‘ſono ii

Cczfflizdonti , fanno a Procopio il-regaloñ dell’

epigrafe di falsario-, e îſpergim‘o; ſe -ne‘ſenta

di grazia il perchè . Nel Proceſſo ſrſon eſrbììté

due cartole (18 ) . Nella` prima ‘ſi legge un

racconto di Fatti relativi all-i Cafladanti , e

l’Attestante non fifa viſivo., ma aurito . Nella

Seconda, ſpiega l’Atteſiant’e l’Amore, -che tali '

fatti gli raccontò . -Siino falſi di pianta i ‘fatti

deſcritti megliAtteſìati: Abbiarrli per Innocenti

. , i Co

5—"—

- (18) ` FolſiÎzoa. ; e 1508.

 



  

Anna;

Golembinevglifajhdmti , che ſo tengo. per

Sparvieri , che ſempre poca‘ aggiuflata ſarà la

figura fatta di Bruno Procopio. .di ſalto Testi

mana per .Fraſi-Mona, e dc' aver {Iezzo/lo il ſalta

,in Giudizio-ie ſcritture private hanno luogo

ene’ Tribunali , ove ,ſl và. mendicando l’ occa

ſione di non ſar ,giufi-izia , ma ne'Tribunalì

del Regno' , ed appò/i Magifirati anche inſi

mi, non ledono, nè vancaggiono, e_ per con

ſeguente non’ ſono ſuſcettibili del terzo requi

ſito della falſità, .i Nel caſo lo mi affaticoin

”61105, .perchè oltre- al non riſcontrare falſit‘a

alcuna neliaſcrittura , trovo , che gli Schipani

non ſ1 ſon dati la pena d’ identificare la pen

iſona di Bruno Procopio , ie conſeguentemente

.han battuta l’ aria. , ed han parlato ,Ac pere-bè

‘ .aveano bocca. ;i ar è; r .i :n‘a

Il quinto Tefiimonio è _Diego Maida . Se glie

mppofio, che non adempiva al dover-.e di Cri

. ſtiano , .e non aveva il cofiume di cibarſiènellì

Pasqua del PanoiAugelácoszyefioon miti].

meraviglia ſe era alla notizia'degli Schipani,

»perchè‘nel Calendario def_ Nemici deÎ`Precetti`Z

della Chieſa z ſono deſcritti in primo luogo .gli

Schipani medeſimi 1.iqual‘i di ‘neceſſità, a'Vea-nó a

a conoſcere "ì-«loro Compagni* imita* il caſo è ,

che Diego Maida non ſ1 è voluto con eſſi ac

-eornunare z tante-…ef vera"... cheì‘non -fi' è’

<d0tto alcun documentoudel Paroeo ,, onde cdi 4.

-la cofinLContum‘acia ,ñls-nell’uoſſerva‘naa* degli

—~… Cv 4 ` Uffi
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Uffici di fedele Cattolico. Si 'è detto ‘di van-I
raggio, cheſi fia un ubriaco, e qual pruova ſe

n’ è acqulflata ‘è Dicono i Testimoni , che fa

cendo il Maida il meſiiere di Tavernaro, l’a

›Veano veduto bere del vino , ma non già. ,

che ſi ’ſuſſe ubriacato . Il fare uſo del vino
non ,èſi'cofa proibita , ſe non quando ſi ſia ſot

toa Chirurgi per guerire di alcuna'piaga. Vi

è l’altro difetto del Tavernaro , ma ſe i Ta

vernari non fanno fede , perchè ſ1 è ſervito

l’ Avvocato degli Schipani di ſar eſaminare a

loro difeſa Antonio Cirillo , ch’è Tavernaro in

Catanzaro?, Quefio è un volerla fare da van

taggioſo , e pretendere la giud-icatura con

ineguaglianza . Gittati a terrai ſognati difetti

de' cinque Testimoni viſivi, non è che bene ,

che lo raccomandi a D. Ferdinando a diſporſi

per la via del Cielo , ſe pur gli piace quella.

fianza , perChè il colpo del Carnefice su’l dilui

Capo dalla Giuſtizia della G.. C. verrà acceleó

rato. L’ altro aſſunto mi chiama .
Q

eſamina la ſhffistmza della Peri-ela

ſpedita dal Prdíde di Galan-Zara ,

ed Udito” Macrane . *-
.

u r.; -' l

f

On 'vale ad-,indurre gl' ingegni ben formati

a ſoſpendere l’ aſſenſo ad una verita , i1

difetto ſuperficiale della ?tattica , che uſanoi

Su
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Subalterni , onde è stata notata la Perizia della

quale ſi parla. Si dice , che manchi la pianta,

_e la miſura , ma questo è un parlare aereo ,

poichè ſe non ſono in Proceſſo la pianta , e la

miſura ſudetta , in quella forma , che la deli

derano iDifenſori dello Schipani in ſostanza Vi

eſistono , ed eccone il come . l Testimoni viſi-'

vi , furono dal Preſide , e dall’Uditore Macro

ne condotti ne’ reſpectivi luoghi ’da eſſi deli

gnati, ed in loro preſenza ſuron fatte miſurare

le distanze , che intercedevano tra quella. par—

te , onde fu lanciato il colpo dell’Archibugiata,

e l’altra ove l’ introitò affiſo a Cavallo il dl

ſgraziato Desgro , ed appurare minutamente

tutte le ſituazioni , merce d’ iſpezione oculare',

ſ1 stçſero i detti de’ Testimoni viſivi , i quali

uniformi al vero , eranſt da due Ministri ſulla ’

faccia del luogo rincontrati . Le Perizie ſono

unicamente introdotte per rendere pe’rſuaſo il

Giudicante della verita dell’ occorſo , nè vi è

Legge , la quale‘preſcriva , che non facendoſi

in una certa forma , non abbiano a valere , e.

_ però lice francamente conchiudere ,che la pian-

ta , la quale non ſi legge negli Atti , non in

duce mancanza .

Ma ſentaſi la inſulſa raziocinazione del Reo con

orecchio parzialeñ, e [o la farò da condiſcenden—ñ

w. E che prò? il fatto è parlante , e non la

‘ ſcia ombra di eſitazione. Egli e indubìtato , che

*ve trattaſi di coſe permanenti, non ſi laſcia

a* . ’ luogo
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luogo nè ad arbitrio , nea ghernrinelle . Se lei -

distanze miſurate , come ſopra è detto , ſiate‘?

foſſero meri parti d’un reo capriccio de’ prelo- _

dati due Miniſiti, fitìbondidel ſangue dello Schi

pani , ſì pocea domandar la reviſione , e la coſa

era bella . e finita . Piano ripigliano quì petto

rutamente gli Avverſari . ,La reviſione fi do-'ñ

mandò , e l’ Udienza. di Catanzaro per non

iſvelare l'indegnità di due `Membri di quel

Corpo , ſe l’_accordò , vi aggiunſe nondimeno

la strangolante condizione di doverſi procurare

fra due giorni ,e coli’ intervento di quegli steſii

Ministri Autori di un'orroroſa falſità . Se questo

fatto reggeſſe a martello ,e non veniſſe ſmen

tito dagli Atti , meritarebbe tutta intera l’at~

tenzione del Tribunale della G. C. r*- t

Se non volevano i Difenſori dello Schipani nella.

demandata reviſione l‘ inter-vento del Preſide`

Bigotti,, e dell’ Uditore Macrone ,le leggi ſug—

gerivano loro il modo per evitarlo , e questo

- appunto era la ricuſa per capita . Se non lo fe—

cero , ſirdolgano di loro medeſimi , e non già.

di quell’ Uditorio , il quale a gran ragione ri—

gettò la ſciocca domanda , non- altrimenti, che

ſcarſa» moneta , e di mal conio impreſſa:: Non

xesta quì però la facenda ,- vi è dippiù un‘fatto'i

ſustanziale valevole ad .annientare tutte -lre chi~

mere di Paruaſo a- CeſsÒ ſe‘ ſuſpezione dell’ Udi-Î

, tore Macrone Commeſſario , e dell’UdÌ-tore Pica ‘

coli formalmente ,ricuſatifl poichè ,l’ ultimo . paſsò

~ tra
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'Ba‘ Ii più , ed' il primo :ſu defiinato .-ìn 'Monre-`

ſuſco . Nacque fra di tanto il dubbio ſulla ripe

tizione de’Testimonj, e la Maeſìà del Sovrano

deciſe con clauſole-ſliluxari , .che. per *maggior

,accertamento della G—iustizia ſi foſſe ſacca- ,, ſer- ""

mando il corſo agli Ani -,~che precedevano la.

Sentenza . Per adempìre all’ordinata ripitizìone.
de’ Teflimonj , cmiſero de’ meſi , e pote chi i'l ‘ſi

-orederebbe.! dallo Schipani mc o'erbum quidem

. ſi ſpeſe , per Ottenere quella‘reviſhme di Perizie‘,

la quale averebbe ſcſ0tmata ?Achille dellaÎOan‘ſa‘:

Aveva egli »tutto il defiro di ſgravar‘ſi— eta 'una

:pruova , che lo poneva a morire ., 'ſotto un col:

po -di crudo Car-:neñce a ed' ²e1fa :in -circoflanze,

invidiabili , non meno 'per' ’la morte dell’Udi

Wre Piccolo , che -pcl paſſaggio dell" Uditore

Macrone in M-onteſuſco , de’ -qua’li .cata-mo :pm

vantava , e traſcurÒ tuttavia di fare-un ‘—paſìh:

che gli reflim'wa` ITT-vita". Quali ſiano i Coral:

larj iquali naſcono dal fin vqui fedelmente riſe*

rho , bafla aver ſenſo -dì umanità , -per vederli.

:Sa peva troppo bene Schipani ., che ’la -reviſione

dellaPerizi‘a avrebbe autenticato ‘le innaflacabili

procedure del Preſide ;Bigouî , e dell" Uditore

Macrone :ſadetti , eÎquindi fstimò pel 'ſuo migliore

di ‘ſollecitar la Sentenza tanto Sè lontano , che’

aveſſe avum~ premura della 'reviſione .‘“Gìctaze

nqueste .fondamenta , -a chi poſſono »i Difenſori

-dello Schipani :ſpacciare il l'oro argomento .per

coſa degna-di attenzione ,ſe nonña. corpi au

-. , ; xo



?5.523

tomati'ë Si ſervano del loro arbitrio. poichè -

Io vado innanzi. -

_Si Jimqstra guanto *vaglia il Dffiîffiìva

compilata da’ Rei .

- ` Coſa troppo riſaputa , che iTefiimonj a.

E Difeſa , ſtano ſempre procurati , e chei

Maefirati ubi jedem figere non babeant , a pó,

punto per le frequenti ſubornazioni , le quali

ne avvengono . L’ origine di tanto male è da,

ripetere da una grazioſa Morale , oggi rice

vutiſſtma , il cui principale Canone è , che fi

poſſa francamente mentire , e ſpergiurare,

ove trattiſl di aiutare il proſſimo , facendoſi

naſcere dal Decalogo , non gia una pietà fa

tua , ma una vera empieta. Con tutto quefio

vantaggio di Morale pernicioſa , e regnante ,

non è riuſcito agli Schipani di tirare tutt’i

Teflimonj al loro piacere . Quarantaſei ne die.

dero in nota , turti furono citati, e tutti con

dotti in Catanzaro , ma Venticinque ſoli lo

ne trovo eſaminati . Nello ſcrutinio , che ne

fece l‘ Avvocato prima di mandarli a deporre,

ne trovò ventuno Moralifii antichi , e quindi

non avendo elfi ſofferto di farſi menare come

tanti Paolini pel naſo , vennero ſcartati . Io

non sò però donde avrebbero potuto ricevere

nocumento maggiore gliSchipani , ſe dalle De

pofi
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pofizioni contrarie di_ventuno Teflimonì , o‘

_ dal non vederſi alcuni di efli eſaminati . Non

oflante l’ approvazione delle perſone , ſiccome

è trito nel Foro , potevano tuttavia attaccare

i loro detti , ma non eſſendoſi eſaminati , a

Me , ed al ‘Fiſco lice giocar la palla in quella

forma ,_che più n’ agg-rada , perche è chiara

la preſunzione, che intanto non fi fecero deporre,

inquantochè avrebbero defirutte colle loro De

poſizioni la idea de' Rei , e tutte le anneſſe

malconcepite ſperanze. Ma laſciando da band-a

li non eſaminati , e venendo a diciferare i`

detti degli eſaminati , lo trovo , che minor*

male han fatto agli ‘Schipani' i Testimonj Fi

ſcali , di quello , che abbian loro recato quei

della Difeſa , e prima di paſſare alla d-ímoflra

zione , è bello il riflettere , che gli articoli

ſono fatti in nuova foggia . Regolamente i

Rei s’attaccano alla probita della loro Vita ,

alla frequenza de’ Sacramenti , ed alla buona

fama , onde erano in pacifico poſſeſſo . Gli

Schipani non han fatto parola delle deſcritte

coſe , le qtÎali firmano la topica delle, Difeſe ,i

ed eccone la ragione , perch-è iTefiimonj ave

re’obero rotondamente riſpofio , che gli Schia

pani , erano irreconci-liabili nemici , -e dell’Al

tare , e del Concilio Tridentino , e che le loro

vmire ſerivano più alti berſagli , 1- cioè i furti ,-ì

le rapine, le straggi , e tutto il compleſſo de’

vizi più orrorofi . Dunque debbo-lo gna‘ com

..:» men
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mendare la loro accortezza ,' ſiccome bacio .

Sciocchi però debbo riputarli , eſſendoſi con

tentati di far fchicherare tanta carta colle De

poſizioni de’Tefiimonj, i quali non aſſegnano

nè pur per ombraÌ la cauſa della loro ſcienza,

ſonando come Trombe animate dal fiato altrui.

Più ſciocchi per eſſerſi valuti di Perſone ſog

gette ad eccezioni più maſchie , e `nerborute .

E venendoſi all’ analiſi , mi ſi preſentano in.

”anzi i due Orſi , ne’ quali non trovo già va

lore , ma un’ abbondanza di peli , cioè men—

ſogne , e ſpergiuri . Sono cofioro due irreconñ

ciliabili Nemici della Famiglia Desgro , a ſe.

gnochè , nell’atto ſi compilava l' Informazione

Fiſcale , furono appartati dalla Citta di Squil

lace , come convinti di andar ſubbornando Te--r`

flimonj a favore de’Rei . Ma quefio ſarebbe

pur poco , ſe nella Corte Veſcovile di Squil

lace , non aveſſero fatti gli Avvocati a favore

de’ Rei Schipani Ecclefiafiici . La diſpoſizione

delle Leggi , onde vien proibito il ricevimento

de’ detti degli Orſi , colla vefle di Avvocati,

è più chiara della luce del Sole , ed è anche

ovvia , ma i Fratelli Orſi per dare all’umo

re de’ cari loro Schipani , han finto di non

ſaperla» Quanto vagliano tali Tefiimonj colli

notati acciacchi , ognun lo vede , tm, pur

tuttavia non è , che bene l’aggiungere di ave

re gli Orſi con tanta franchezza fieſe le mani

ſulla carta, anche per autenticare li più fciocw

` chi,
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'citi , e gli più falſi articoli de* quali ſi forma` _

l’idea ’col ſolamente leggerli. ~

Non diffimile agli Orſi ſono li Fratelli Nota!"

Vincenzo , e Canonico D. Paolo Caſſizdonti.

Cofioro avrebbero depoſto di aver inteſo quel

che Giove diſſe all’orecchio a Giunone‘, ſolchè

aveſſero creduto di favorire gli Schipani a prò’

de’ quali fecero tante prattiche , allorché ſi
compilò l’lnſorrnazì-ione contra gli Schipani Ec~

eleſiaflici, che in forza di Real Comandamen

to furono da Squillace appartati. Ecco il par

ticolare rifleſſo , onde in‘degni ſi rendonoi

Caffhdonti di credenza , ma ſe paſſo al genera- ,i

le del loro coflume , Poſſo con fronte ſerena.,- '

dire, c‘h’e ſono Uomini reprobi, Rei di Simo

niá- , e delle‘ più eſe‘crande lordure, e non m'i..

faranno mentire le dilig‘enz‘e Practicate dal re“;

ligìofiſiim‘o‘ Signor" Avvocato Fiſcale D. Antoni

no Brancia .

Cinque Eccleſiaſiicî della Terra di Zagari‘ſe , i

quali diconſi nella nuova Scrittura a difeſa de'

Rei' , degni Miniſiti dell‘ Altare , ſono così

apertamente convinti 'di falſo , colle diligenze

pratticate dal ‘prolodato Avvocato Fiſcale , che

non vi è ſcuſa , _e la loro ſubornazione ſal

ta agli occhi . Degli altri Teſiimoni Io non

fò parola ,tra perchè nulla han detto di con

chìudente , e perchè ſe aveſſero depofio tutto,

e' quanto ſerve a diroccare la pruova Fiſcale,

non meriterebbero credenza , nè ,potrebbero a*

' Rei
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Rei giovare , eſſendo caduti dalla Cauſa per‘

aver fatto uſo di Tefiimonj falſi . Ed eccomi

all’adempimento del refio delle promeſſe .

;i rzſhonde all’ argomento della parte

ſòp‘a la Corffìrlm umz'liam al Rè

dall’ Udienza di Cdtanzaro ,
d di doveſſi la .Famiglia

Scbtffiam' allontanare .

da Squillace . ‘

' Troppo vero , che la pena deve eſſere dal

delitto preceduta , ed è vero altresì , che

in certi caſi l’Eſilio dalla Patria ſia pena pe

ſantiſſrma , ma non può negarfi , che talora

anziche pena , abbia a chiamarſi previdenza

economica . Se la coſa va a ripeterſi da’ fonti

propri , e ſi mette nel punto vero di aſpetto,

rimarrà. chiaro , che le doglianze clamorofe
ì avanzate dagli`Difenſori degli Schipani contra

la citata. Conſulta , ſiano vane , ed ingiufle .

Suppongono eſſi in primo luo o , ed erronea

mente , che ‘gliSchipani non ſiano Rei , e così

pretendono togliere di mezzo quel fortiſſimo

Anello _cui ſia attaccata la pena , ma Io ho

dimofirato , che turti tutti influirono* nell’Omi— -

.cidio commeſſo in perſona dell’inſelice D. For

tunato , laonde cade la prima baſe delle que

reſe.
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"reſe . Ma ſuppongafi'ſenza prëgiudizio del

vero , che gliScbipani contro a’quali ſi'è con.~

-ſultato ñil bando dalla 'Patria , ſiano innocenti ,i

perchè Io trovo tuttavia ragioni mafchie,

onde ſostenere la Conſulta dell'Udicnza . Di

diverſa ſpecie ſono gli Eſilj . Può talora eſſere,

aſſolutamente pena , e pena infamante , giufla

gli `eſempi , che ne ſomministra la Storia ,

dalla quale non vanno disgiunte le Leggi e

talgaltra fa figura di un eſpediente per ovviare

un delitto , ‘e per riſparmiare al Giudice , ed

allo'Stato il cordoglio di punirlo . L’ indole

degli Schipani , per venire all’ applicazione,

e così riottoſa , ed incorreggibile , che da.

più Comunanze , i detti delle quali ſono

autenticati da pubbliciProceſſì , han riſcoſſa ‘la,

glorioſa epigrafe di Uomini perduti. A quefio

ſi aggiunge la pruova manifefia acquiflata dal

Fiſco , che ove ti-attiſi di macchiarſi con de

litti , la volonta di tutti di quefi’empia-Pa

miglia , abbia lo fieſſo pendio. Or ſi eſamini,

qual debba eſſere nelle poſie circofianze la pru

denza della pubblica Poreſià . Deve il Giudice

ad. un’ ora , e molta'più il Principe aſſicurare

le vite .de’ Rei , che l’abbiano ſcappata netta

dalla pena , edeve togliere agli off‘eſi la ca

.gione preſentanea , onde nel loro petto, poſſa

risvegliarſi l’ inſesto ſpirito della vendetta .

Questa polizia può ripeterſi anche dalla Legge

:degli Ebrei de Arjlorum jim* , e › ne rende

chiara teſiimonianza Pilone Ebreo nel libro de

* D ſie‘—
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flecialibur Legion: . lvi appreſſo aver* eſami

nato la qurstione , ſe agli Omicidi era accor

dato , o nò l’ Asilo , ſoggiunge : Et fòrtaffè

Legirlator prudente‘r in futurum prrrſjiícienr ,

. pre-?cavare uoluit , ne in templo committeretur

bomicidinm , ſi illud frequentare-nt occiſi bomí

m': neceffhrií , qui ;me impotenti uffi-Eu , 'val

propri-"t manibut confeñuri bomicidzm vizi-eban

tur . Commentando questo pa ſſo l’ eruditiſſrmo

Giureconſulto D. Nicolò Antonio nel lib. 2. dd

juribu: earn-Zum ”12.35. num.28. in fin. aggiun

e l'autorità di S. Gio: Criſoſiomo , il quale

parla dell’ eſilio di Adamo , jam expediens

( ſcriv’ egli ) wflm fuit Pbiloni bomicídam

Zongè ab oculir amo-vere eorum omnium , qui in

occijò injuriam paffi _fimt . Et idipsum confir

mat Cbryrtstomus bomilía 18. in Genestm de
AdamiſſExilío laquenr . Nam quia magna in

tiempos-anti@ ſign” exbibuit , prevmicandoque

mandatum , mortali: faffur est , ne nunc li

gnum quod vitam zii-flebo! continuum , attingere

laudeat peccaturu: perpetuo , ſätiu: fuori! ( in

guit) bin:: eum ejici : itaut magi: pro-vide”

tire, quam indignationis fact-.it illa ejcfiío . E

dando il citato Autore il ſuo parere sul parti

colare , anche nel caſo , che i Rei ſiino in

Confugio , con una gravità degna di lui per

tre rifleſſioni così ſi ſpiega . Yntercst parte' [cere

injuriojùm bominem longè ab oculí: babe” ,

cuju: ad aſpefi'um ſèù prieſt-”tica ”cardano-rem

ira; _flimulot ç/l pupa-Mim: .' intere/ì Room ip

:um
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:um fizbtrabi all'ex/inn al; comm ovuli: , ö" vì

cr'm'a , quo: gravita-r ſi-uè in corpore , flvè in

bonore , ſi'vë in pecunia (fil-”dit , ”e facilè in

currat 'vitae periculum , equfitutqurz ”tive-;[21

riorum z'zgſidii: , nmquam ſit tuiu: , ac ſècurut.

Demùm interçfl Remjrublicam ipmm qflèrffionum.

U dzfiardíarum , aut ”ovvi-um Criminum cau

_ſhs ;ormai-1;'. Quad utique ſi judex pro munere

cave-bit , maju: profe-fia absequz'um Deo praestí

terit , quam in prwptflera , ſhperstitioſaque

jurir immunitatis interpretatione aliqua , Deo

ipſi , atque Reipublicce importanzſſìma , atque

ingratzffima , qucequa ſibi fra/ira Religioni: , ac

pic-tati: velamentum obtenderit . Or in che và

diſcorde la Sentenza di questo Autore dottiſ—

ſimo dalla Conſulta dell’ Udienza di Catan

zaro , Io non sò comprendere . Morto è D.

Fortunato Desgro , ed ecco l’ odio di queſta

Famiglia ragionevolmente radicato contra quella

dell’Occiſore , ciaſcuno individuo della quale

nella Tragedia miſe la ſua parte . Morirà per

mano del Carnefice D. Ferdinando , ed ecco

maggiormente fiizziti gli ſcofiumatiſſrmi di lui

Congionti , iquali ſe per fortuna uſciſſero

dalle mani de’ Signori della G. C. liberi da

pena , per effetto della loro incorrigibilità,

tramerebbero continue inſidie a’ Parenti dell’

ucciſo , e fi aprirebbe un Campo di battaglia,

il cui fine ſarebbe una crudeliſſima carneficina .

Eroi lo credo i Figli di D. .Giuſeppe Desgro, -

perchè educati Ctistianamente , ed abituati

' D 2 nell'
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nell’eſercizio delia‘ m -ſſtne de-ltt o ~`l :di XE).

;ale . Con tuttoziò eſponenioli all‘ o…,.În-.ie t

Iolnon mi fiderei di ſtar loco avanti da ;nal

levadore , perchè la paſſione violenta della

vendetta alimentata , ed invigorita a p~ù non

poſſo dagl’inſolentiſſtmiSchipani , non sò dove

potrebbe traſcinarli . Or ſe questo aggiustata

mente lo penſo degli Desgro , quale idea pollo

formare degli Schipani, i quali altro non pro

mettono , ſe non che flraggi ,e ſceleratezze?

Per gl’ incorriggibili non vi è freno , il quale

non ſi ſcuota , tranne l’ allontanamento dell’

occaſione. La pena. iſieſſa della morte ſi pren

de da questa malnata gente per Traſiullo , e

per iſclterzo , laonde non eſſendovi altra. via

di evitare un cumolo di delitti , che l’odio

nato tra le due Famiglie , potrebbe produrre ,

1’ illuminatezza della G.C. fa *ſperare l’ appro

vazione della Conſulta dell’ Udienza di Catan

zato , nel caſo , che alcuno degli Schipani

rimanga tra vivñi , finito lo ſpazio della

pena . .

Nè val che oppongano gli Schipani di dover ab

bandonare il luogo , dove poſſeggono effetti

di valore conſiderevoliffimo , perciocchè altro`

nella Città. di Squillace non hanno , ſenonchè

una Caſa. , ridotta dall’ingiuria del tem o, e`

dalla miſeria ad eſſere abitacolo de’Topi , lad

dove D. Giuſeppe Desgro poſſiede nella 'Città'

ſudetta un Majoraſcato di ducati Ottantamìla

un). Caſt prlaziata propria per lo ricevimento

di
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a; più Mag-nati , ‘Benefici' di ius Padronatof,

ed ha 1m Fondo anche di riſpettibi‘le‘rendit'a ,-L

che ſerve di aiuto a tutti gl’ Infermi poveri

del Luogo , ſolche il Paroco con ſua ,fede taií

gli dichiari. Quefla verità ,e neceſſità inſieme

di eſpellere gli Schipani da Squillace , fu co.

noſciuta dalGovernadore di quel tempo D38

verio Mattei , ſoggetto , che nomino per ca

gione di onore. Si è parlato di queſio Uomo

con un diſpreggio corriſpondente ad alcuni

‘Governadori Locali ,’ che a flenti ſcrivono i

Nomi, e Cognomi, e che per picciol preggio

induconſi va ſar il piacere di chicheſia . lo ſe

lo difendeflì , gli farei torto . La Vicaria , ed

il Pubblico lo conoſcono, ed è ~noto altresl‘al ~

nofiro-Invittiflimo Sovrano la profondità del

di lui' ſapere , del pari ,che l‘illibatezza del co

fiume , talchè l’ha eſaltato a gradi orrevoliſ

ſimi , conferendogli le cariche le più deſide-…

rate da altri valenti Perſonaggi . Tutto dun

que, e quanto ſ1 è‘detto per parte degli Schi

pani e effetto della più nera maledicenza , e

quindi per eſſi ne ſurge un’ altro Reato , il

quale ſolo bafierebbe _per mandargli in bando

da Squillace. ’

_Sì rzſhonde all’ argomento di çffëre ”alla

il Procçffiz , perchè l’ Udienza 124

proceduto contra tutti gli Schi

fani con fitooltà Dele- `

gatta . .

D 3 Non

..——ñtó—óñ—-44—
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On poſſo menar buono , e ſenza riſenti-`

mento a’ Difenſori Valentiſſimi degli Schi

pani l’ imputazione fatta all’ Udienza di Ca

canzaro , perchè ſpiegò la facoltà, Delegata

_nel procedimento , non ſolamente contra D. Fer

,dinando , ma eziandio contro agli altri Com

_plici . A torto ſi ſon doluti di quei Miniſiti,

‘perciochè eſſendo nota ad Uomini così illu

, minatì la nuova Legge , colla quale venne

interpretata la Prammatica 24.. de Armi: , e

{il e‘steſa la Delegazione conìra gli Aſſistenti,
. ed Auſiliatorſii , ove il delitto con appenſamento

* ſi foſſe commeſſo , ed anche contra i Media—

tori . e Mandami , ſecondocltè eſli fieſii con

feſſano, non dovevano parlare con tanto poca

aggiufiatezza filando l’argomento . Io figura,

che abbian creduto di non eſſere 1’ Omicidio

y Raro commeſſo con premeditazione , e di non

poterli D. Fabio , e gli altri dilui Fratelli, e

'Figli, chiamare Auſiliato‘ri . Rapporto alla pre

meditazione , è impudeuza il negarla ,, ed anche
vil recarla in dubbio , ed lo l’ ho palmalmente

dimostrata colla ſpaſìzione de’Fatti . Riſpetto poi

all' ajuto . conviene , che lo' ricordi alli Doc

tiſſtmi Difenſori degli Schipani ,, ciochè dice

,Anton Mattei (tg) .' Opem tuláffè infellrgitur

ma jòlum ’it , qui in ipfl crimine atroci/ian':

uffi-il‘ , example' cauſa , czſum attimi! , quo

mina: fuga-ſet ., aut injuriam propulſaret ; ſed

. ö’ is,

(I9) Prali-30m. cup. 1t num. II.

 
i***
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ö‘ e': ,l qui cum crimini pato-ato ”0” interfuiſl -_
fit , flrramenta tante”; Tela , -venena commo- ſi

dani! , ſcie”: cujus rei cauſa commadaret .‘

ITEM QUI POST COMMISSUM CRIMEN'

FUGAM REI jUVERINT, INSTRUXE.

RINT. QUIVE LATITANTEM RECEPE.

RINT‘, CELAVERINT . Lſipégnore 54..

5. qui ferramenta ff de furt. Lſi fiiente 7.

nd L. Pomp. de Parricid. l. I. 5. r. adL.

Camel. de Sic-rr. L.t. ö' tot. ’Pit, de Race

_pt-at. . -

[c‘ho già fatto noto , che D. Fabio, e tutti gli

altri, non ſola-mente diedero l’arma a D. Fer

dinando , ma s’indufiriarono eziandio per ave

re il Magazzeno de’ Tremoliti dove ſr poteſſe

celare, per ſcagliare il colpo dell’Archibuggiata

ad uno, o più della Caſa Desgro. Ho dimoà

flrato altresì ', che tntti ebbero per rato l’0

micidio commeſſo dal D. Ferdinando , e tntti

aiutarono , ed ifiruirono la d-i cofiui fuga:

laonde nel linguaggio legale Auſiliañtori .tutt’i

rubricati debbonſi chiamare, ed impropriamen—

te mandanti per la ratiabizione , e per ſeguela

ñ ſuſſunta in Via'Delegatat dovevano eſſere co

noſciuti dall’ Udienza di Catanzaro , la quale

-opino ſia gid‘diſcaricata dell’errore del proce—

dimento .

`Si‘ dt'mq/Ìm, che le wstz’gia lq/Z'ìate dal

_1101170 dell’ Arcbibugiataí , ‘non ”Pu

,gm'no alle leggi .del moto.

Gri
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Ridano iDiſenſori di D. Ferdinando Schle

pani , aſſordando l’ aria co’ loro clamori ,

che la prepotenza di D. Giuſeppe Desgro , ſia

giunta fin’ anche a roveſciare l’ordine della

natura . Le leggi del moto , dicono eſſi ſono

troppo invariabili , e pure nell’ incontro han

paſſato naufragio , e ſono rimafle leſe in tutte

le loro parti . Se corali clamori caccino ſalsa

per un picciol deſco’, Io il farò chiaro, chia

mando a trucina ~l’ argomento degli Avvocati

del barbaro ucciſore . Ecco , com’eſſt lo filano.~

_L’ ucciſore D. Ferdinando per avviſo del Fiſco

era in luogo _emittente . In luogo poi più baſſo,

aſſiſo a Cavallo flava l’ infelice D. Fortunato

Desgro . _Lancia l’ucciſore contra il D. For

tunato il colpo micidiale , e la palla entra per

l’ ippocontrio deflro , ed eſce per l’ ippocontrio

_ſiniſìro in linea parellela all’orizonte . e

Se vere foſſero le ſituazioni deſcritte , continuano

a dire i Valenti Difenſori dello Schipani , cer

tamente la palla nell' entrare avrebbe occu

pato luogo aldo , e nell’ uſcire ſi ,ſarebbe oſ

ſervata in ſito inferiore.` -

Io non sò ſe _Euclide tornando fra Noi potrebbe

menar buono il narrato argomento filato a

vantaggio di D. Ferdinando Schipani . Ma

che , che ſia di ciò , prima di entrare allo

squittinamento del giro , che fa la palla , ove

dalla polvere le venglrino comunicati i gradi

di violenza , è bello il ſapere , il ſarto nel ſuo

aſpetto genuino , e dtstricato da quei [Ogni

or
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orſeci , onde con mano maeſira è fiato av

volto . ‘

Non è vero primieramente , che l’ entrata , e

I’ uſcita della palla ſiano in linea parellela all’

orizonte , imperCíocchè i Periti chiaramente

depongono sul generale del Delitto , che il

ſito dell’uſcita ſia inferiore a quello dell’ in~

greſſo, talchè per la forza centripeta e centrifuga

del corpo grave , qual’è una palla di piombo,

il moro oſſervato , ſarebbe regolariſſimo , per

Chi argumenta con regole di perfetta loica .

Oltre a ciò , non è inutile il riflettere la forza

’ dell’Elafiicit‘a , la quale in ſimili incontri vaëe

a ſciorre ogni fenomeno . `Sia uſcita la palla.

in linea parellela all’orizonte , o anche in luogo

più eminente di quello dove s' intromiſe , per

chè nxun prò ne riceverà il barbaro Schipani!.

Chi afficura i di lui Valenti Avvocati , che

mentre la palla faceva per effetto di ſua n1

turale gravità il corſo verſo il centro , non

foffe impinta in parte interiore d’irregolare strut

tura , e l’ aveſſe ripercoſſa in grado tale di

veemenza , che variando il ſuo camino foſſe

quindi uſcita in linea parallela all’orizonte, o

in luogo più eminente Z il Fiſco no'n ha la

neceſſita di provare queste tali minuzie , poi

chè gli balia , ed anche gli avanza la certezza

di eſſerſi ucciſo un Uomo , ond’e nato l’ad-ag

gio tra li Prammatici , che_ ove la morte ,

ſeguiti immediatamente il colporicevuto, non

v’abbia meſtieri di alcuni Perizia , non nretó_

ten
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tendoſi in contraflo , che ſia fiato tolto da.

Vivi per e'strinſeca cagione . Ma vi è dippiü,

il corſo delle palle allora con preciſione *po

trebbe appurarſi , quando ſenza errore ſi po

teſſero calcolare igradi della violenza della

polvere , onde vengono ſpinte , e nel tempo

medeſimo i gradi della gravita dell’aere , che

Ioro reſiſie . Queflo calcolo , e preſſochè im

poſſibile , e quindi naſce il vario corſo , clte

tutto dì fi oſſerva delle palle mentovate :‘ laons

de ſe alcuno trovaſſe buone le ragioni onde ſ1

fa ſcudo lo Schipani , ſi potrebbe dare un

Addio , ed Addio per ſempre alle pene commi

nate contra coloro, i quali delinguiſcono colle

armi da fuoco , ed il Pubblico rimarrebbe de

fraudato di [quell’ eſempio ſerale , cotanto

neceſſario a mantener gli Uomini uniti in‘

Società dentro iCan‘celli de’proprj doveri,

perciocchè non mancherebbe in ciaſcun incon

tro morivodi rendere inetto un Proceſſo ,

attaccando l’irregolarità del corſo delle palle.

Sodisfatto mi luſingo , che reſii il Fiſco , e

ciaſcuno de’Giudicanti delle riſpofie date all‘

argomento cacciato in campo per difeſa dello

Schipani , circa il generale del Delitto , e del

pari ſodisfatto, credo , che ſiaſi ad un minuto

precedente eſame , così della pruova ſpecifica,

che delle invereſimiglianze de' detti de'Testi-ñ

mon] Fiſcali , e de’ difetti perſonali , onde ſi

ſon creduti ricchi a dovizia . Dunque , che

altro rimane Z Conviene , che la pena conſe

gui
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guiſca i ſuoi fini . Il primo a ſen'so mio .è

l’ eſempio . Laſci la ſua vita in un Trilegno

l’ empio Schipani , e la ſua morte confermi

igiusti nel bene adoperare , e richiami a mezzo

il corſo i mal’ inclinati dalla strana voglia di

ledere altrui. E‘una parte di Clemenza, ſcri

vono tutt’i Savj , il punire con ſeverità Ra

_damantina quei delitti, iquali turbano la

tranquillità dello Stato , e mettono in diſſor—

dine le particolari Famiglie , poichè è da

anteporre il publico al privato bene . La pena

_è una delle Ruote maefire , che fa caminare

1a gran machina,della Societa , edi premj for

mano l’altra . Il ſecondo fine è l’alleggiamento

del dolore della parte offeſa . Un vecchio Pa

dre vi chiede vendetta per un figlio barbara

mente ucciſo , e'figlio , che formava l’unica

ſua tenerezza , per l’irreprenfibile Morale,

onde veniva dotato . La costui converſazione

gli faceva dolce il peſo degli anni, e lo determina

va con ſerenità a penſare al pagamento del co

mune tributo , laſciando in mano ficura tutto

il Retaggio con onorari ſudor’i acquiflato, per—

chè coll’ antico lufiro la Famiglia Desgro con

tinuaſſe a vivere . Vendetta vi chiede una

--Giovane moglie , privata della ſua metta , ch‘

era il Marito , nel qualeeran ripofle tutte le

ſue ſperanze , ed il 'qua-le per tante dOti , che

lo adornavano , veniva ad eſſere il centro non

Meno. de' ſuoi affetti , che di tutt’i ſuoi pen

fieri .

I
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Crete-ra ſappia-ant ,

fieri _. Qualunque ſiaſi il ſoccorſo’, ch’ ella ab

bia ,' manca del meglio ,' qual’ era lo Spos‘o ,

ed è in mezzo a tutti quegl’incomodi, che la

Vedovanza produce , e che tanto dalle Leggi

ſ1 ſono conſiderati, e quindi garantiti con in

finiti Privilegi . ` `

Rmatevi di zelo , laſciando al Seſſo imbelle

la pietà fatua , perchè così facendo , fo

disſarete all’ intero Parentaro non oſcuro del

miſero ucciſo , .e quel che monta più , a tut

te le' due Calabrie , le quali vivono nella

più angoſcioſa .eſpettazione del cafligamento

di queſì’ empio malfattore , per veder meſſa

in prattica l’unica buona maſſima , ſpurata

fra gli errori dall’Imperadore Nerone , occidere

Zig/?em , magna ç/lvirtus düCÎ-ſ. Un’Omicida è

nemico dello Stato. Esali dunque lo ſpirito per

mano di un Carnefice , e così rimarrà appa—

gata la` publica vendetta. Sì, Io lo ſpero.
d’

Napoli 12. Settembre 177!.

Francesto Wequaa'rz‘ní .
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